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Percorsi di ricerca:
da nidi e scuole
al PhD Reggio Childhood
P.E.R. a Billund lancia
la sfida per il futuro
Abitare il Paese
alla scoperta delle città
E.N.E.R.G.Y. a Palermo
con la preside coraggio
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Educazione è ricerca: non uno slo-
gan, ma una scelta che orienta il 

modo in cui stiamo nelle cose, nelle re-
lazioni, nelle domande. 

In questo numero di FRC news provia-
mo a mostrarlo con una trama di voci 
e di pratiche: la ricerca non è solo un 
campo accademico, ma una responsa-
bilità condivisa che attraversa i servizi 
educativi, i progetti, i territori, e arriva 
fino ai contesti universitari più struttu-
rati. 

Per questo le seguenti pagine mettono 
in dialogo ricercatrici e ricercatori uni-
versitari, docenti e studiosi, ma anche 
persone che abitano l’educazione nel 
quotidiano: bambine e bambini, ragaz-
ze e ragazzi, educatrici, insegnanti, co-
ordinatori, progettisti, partner, comuni-
tà. È una ricerca che non “osserva da 
fuori”, ma si lascia interrogare dalla vita 
reale e prova a restituire senso, stru-
menti, possibilità.

Il filo conduttore è chiaro: percorsi di 
ricerca dalle scuole al PhD Reggio Chil-
dhood Studies, e poi oltre, nelle con-
nessioni internazionali e nelle sfide del 
presente, come racconta il cammino di 
P.E.R. e il rilancio da Billund; come sug-
gerisce l’idea della città come spazio 
pubblico di apprendimento con Abitare 
il Paese; come emerge dalle esperienze 
in cui la domanda educativa incontra la 
complessità del mondo contempora-
neo. Dentro questo orizzonte, la nuo-
va frontiera dei 100 linguaggi e dell’IA 
come suggerisce il presidente Profumo, 
e il contributo di Carla Bagnoli, profes-
soressa e coordinatrice del dottorato, 
che richiama con forza un punto essen-
ziale: la ricerca umanistica, quando in-
contra la pratica educativa, non produ-
ce solo “conoscenza”, ma orientamento 
etico, profondità critica, e capacità di 
trasformazione condivisa. 

È un invito a pensare la ricerca come 
luogo in cui teoria e quotidiano si cer-

cano davvero, senza gerarchie sterili, e 
dove il sapere diventa comunità.

Questa rivista, del resto, nasce proprio 
per questo: raccontare cosa fa e chi 
incontra Fondazione Reggio Children 
– Centro Loris Malaguzzi attraverso 
le voci di chi vi lavora, dei partner, dei 
sostenitori e aprire un dialogo continuo 
con il mondo educativo, in città, in Ita-
lia, nel mondo; ed è un progetto iniziato 
“insieme con Carla”, che ne è stata mo-
tore e ispirazione, e a cui questa pubbli-
cazione è dedicata. Perché, se educa-
zione è ricerca, allora la ricerca è anche 
cura, cura del pensiero, delle domande, 
dei contesti, e delle persone che ogni 
giorno rendono possibile l’educazione 
come esperienza viva e pubblica, ed è, 
quindi, anche vita e coraggio.
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Nato nel 2019 da 
Dipartimento di Educazione 
e Scienze Umane di Unimore
e Fondazione Reggio Children 
come partner industriale 
conta 62 tra dottori e 
dottorandi ed è radicato 
a Reggio Emilia

Il programma di dottorato in Reggio 
Childhood Studies – From early chil-
dhood to lifelong learning nasce dalla 
collaborazione tra l’Università di Mo-
dena e Reggio Emilia - Dipartimento di 
Educazione e Scienze Umane e Fonda-
zione Reggio Children - Centro Loris 
Malaguzzi, con il supporto di istituzioni 
e realtà del territorio. È un dottorato in-
dustriale internazionale, arricchito da 
partner accademici e culturali di rico-
nosciuta qualità, che intende promuo-
vere una ricerca capace di connettere 
teoria e pratica, conoscenza e trasfor-
mazione.
 

L’identità di questo programma di dot-
torato affonda le proprie radici nella fi-
losofia ed esperienza educativa nata a 
Reggio Emilia e nella sua storia di città 
etica, che riconosce nell’infanzia non 
soltanto un’età della vita, ma una condi-
zione permanente dell’umano: una cul-
tura che dura tutta la vita. 
“La ricerca proposta dal dottorato in 
Reggio Childhood Studies non si limita 
all’infanzia che entra nei servizi educa-
tivi, ma guarda all’infanzia come forma 
di pensiero, come sguardo aperto e cu-
rioso sul mondo, come atteggiamento 
conoscitivo che appartiene a bambini, 
bambine e adulti” ha detto Carla Rinaldi, 
nella sua prolusione al kick off del 2024.

Interdisciplinare, internazionale, 
residenziale
In questa prospettiva, questo dotto-
rato rappresenta un contesto in cui le 
diverse discipline, pedagogia, filosofia, 
sociologia, psicologia, arte, architettu-
ra, biologia e altre, si incontrano in una 
logica di scambio e contaminazione, 
ispirata ai cento linguaggi dell’educa-
zione e della conoscenza. L’interdisci-
plinarietà e l’approccio metacognitivo 
diventano strumenti per esplorare i 
processi di apprendimento come feno-
meni complessi e interconnessi, che ri-
guardano tanto chi insegna quanto chi 
apprende, tanto chi ricerca quanto chi 
vive i contesti educativi.

Una caratteristica distintiva del corso 
che porta il nome di Reggio Emilia è la 
sua natura residenziale: i dottorandi e 
le dottorande condividono spazi e tem-
pi di lavoro nelle sedi di Unimore e di 
Fondazione Reggio Children, oggi nel 
nuovo centro di ricerca all’ex Caffar-
ri. Questo luogo, pensato e realizzato 
grazie alla collaborazione tra enti pub-
blici e privati, diventa un laboratorio di 
pensiero e di sperimentazione, dove 
la ricerca si nutre della vita della città 
e del dialogo con la comunità educan-
te. In questo contesto, il dottorato si 
propone anche come una comunità di 
apprendimento di ricercatori e ricerca-
trici, connessi tra loro e con i progetti 
di Fondazione Reggio Children, in un 
continuo scambio reciproco di saperi e 
competenze. L’obiettivo è quello di co-
struire una comunità che si arricchisce 
attraverso il confronto, il dialogo e le 
relazioni, sia tra i ricercatori stessi sia 
tra questi e i contesti con cui entrano 
in contatto ogni giorno, a livello locale, 
nazionale e internazionale, nei diversi 

progetti. Una comunità che cresce in-
sieme, condividendo esperienze e pro-
spettive, e che riconosce nella ricerca 
una pratica collettiva di costruzione di 
conoscenza. Abitare a Reggio Emilia 
significa conoscere la cultura che ha 
ispirato il Reggio Emilia Approach e 
vivere la ricerca come esperienza con-
creta di co-costruzione di significato.

Ascoltare la complessità del reale
Fare ricerca, in questo contesto, signi-
fica accogliere la complessità del reale, 
mantenendo vivo un atteggiamento di 
ascolto, di curiosità e di interrogazio-
ne. L’ascolto, la relazione, la documen-
tazione come analisi dei contesti di 
significato, le domande generative e 
trasformative, elementi costitutivi del 
Reggio Emilia Approach, si connettono 
a quelle che sono le basi della ricerca 
scientifica e accademica che questo 
dottorato promuove.
La ricerca diventa così una forma di 
co-responsabilità: un modo per costru-
ire teorie interpretative del mondo, per 
contribuire a migliorare le realtà che 
abitiamo ogni giorno.

I temi di ricerca affrontano le sfide dell’e-
ducazione contemporanea: l’ecologia e 
la sostenibilità, le relazioni tra digitale e 
gioco, i diritti dell’infanzia, la partecipa-
zione, la costruzione di comunità edu-
canti e di spazi pubblici di democrazia. 
Ogni progetto di ricerca nasce dall’in-
treccio tra domande personali e doman-
de collettive, tra la riflessione teorica e la 
ricerca sul campo, in una continua ricor-
sività tra pensiero e pratica.

Rinaldi: “La ricerca come atto 
di coraggio”
Tra le ambizioni del PhD in Reggio Chil-
dhood Studies vi è anche quella di co-

Reggio Childhood Studies:
ricerca, comunità, trasformazione
Il PhD che porta il nome della città
unisce ricerca accademica e cultura dell'infanzia
di Camilla Cadice e Chiara Baldelli 

struire una “biblioteca della ricerca”, un 
archivio condiviso che renda visibili e 
consultabili i risultati delle esperienze 
prodotte, affinché diventino risorsa per 
interrogarci e affrontare le nuove com-
plessità del mondo dell’educazione. 
Una biblioteca che sia memoria gene-
rativa e patrimonio collettivo.

Fondazione Reggio Children, insieme 
all’Università e ai partner del dottora-
to, sostiene questo percorso come im-
pegno verso una cultura della ricerca 
che unisce etica e conoscenza, teoria 
e pratica. “Il dottorato in Reggio Chil-
dhood Studies - ha detto ancora Carla 
Rinaldi nel 2024 - è un invito a pensare 
la ricerca come atto di coraggio: il co-
raggio di porre domande trasformative, 
di restare in ascolto, di abitare l’incer-
tezza come luogo fertile del sapere. 
Una ricerca che, come l’infanzia, non 
si accontenta delle risposte, ma conti-
nua a interrogare il mondo, aprendolo 
al possibile”.

Nuovo anno accademico
inizio in Sala del Tricolore
Il 7 novembre scorso si è tenuta in Sala 
del Tricolore la lectio magistralis del se-
gretario generale del Ministero dell’Uni-
versità e della Ricerca, professor Marco 
Mancini, già prorettore all’Autonomia 
organizzativa e direttore del Diparti-
mento di Lettere e culture moderne 
dell’Università Sapienza, in occasione 
del kick off del 41° ciclo del dottorato 
industriale in Reggio Childhood Stu-
dies. La giornata inaugurale è stata 
aperta dal sindaco di Reggio Emilia, 
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Numeri e collaborazioni 
nel corso degli anni 
Anno di avvio: 2019 - 35° ciclo
Dati complessivi dal 2019 a oggi
62	dottorande/i iscritte/i
27	 dottorande/i attualmente in corso 

tra 39°, 40° e 41° ciclo
10	 dottorande/i in attesa di discutere 

la tesi di dottorato
25	 dottori e dottoresse
Università e istituzioni coinvolte nel 
Collegio Docenti e nella supervisione
Italia: Università di Bologna, Università 
di Cagliari, Politecnico di Milano, 
Università di Verona
Internazionali: Ghent University 
(Belgio), Harvard University (USA), 
Massachusetts Institute of Technology 
- MIT (USA), Queen’s University 
(Canada), Teesside University (Regno 
Unito), University of Amsterdam (Paesi 
Bassi), University of Applied Sciences 
(Germania), University of Colorado 
Denver (USA), University of Pardubice 
(Repubblica Ceca), Western University 
(Canada)
Partner istituzionali e industriali
Associazione CIRCI, Comer Industries, 
Farmacie Comunali Riunite, 
Fondazione Manodori, 
Fondazione LEGO, Unindustria
Provenienza 
Comunità internazionale con studenti/
ricercatori provenienti da: 
Arabia Saudita, Brasile, Cina, Francia, 
Giappone, Iran, Kenya, Nuova Zelanda, 
Portogallo, Russia, Stati Uniti, Sudafrica

Marco Massari e dalla rettrice dell’Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia, Rita 
Cucchiara, seguiti da Francesco Pro-
fumo, professore emerito e presidente 
di Fondazione Reggio Children. Sono 
quindi intervenuti la professoressa An-
namaria Contini, direttrice del Diparti-
mento di Educazione e Scienze Umane 
- Unimore e Cristian Fabbi, direttore ge-
nerale di Fondazione Reggio Children. 
Sono state presentate al pubblico le tre 
nuove dottoresse e le sette nuove dot-
torande. Carla Bagnoli, professoressa 
del Desu-Unimore, coordinatrice del 
dottorato Reggio Childhood Studies, 
ha introdotto e moderato la lectio del 
professor Mancini sui dottorati in Italia, 
cui è seguito un appassionato confron-
to tra gli accademici in sala. Commosso 
da parte di tutti il ricordo di Carla Rinal-
di, che aveva fortemente voluto questo 
progetto.

Chiara Baldelli è Monitoring and Evaluation, 
PhD organization officer - FRC

Camilla Cadice è Pedagogista, 
PhD organization officer- FRC

Inquadra il qr code e ascolta Carla Rinaldi 
sul dottorato, intervistata dal Comune 
di Reggio Emilia nel 2024

Scan the QR code and listen to Carla Rinaldi 
on the PhD course, interviewed by 
the Municipality of Reggio Emilia in 2024

Un momento di co-progettazione
durante il dottorato
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La ricerca nelle scienze umanistiche 
consente di interpretare la com-

plessità del presente e di orientare in 
modo responsabile le trasformazioni 
sociali, culturali ed educative: gioca 
quindi un ruolo decisivo nello sviluppo 
e nell’innovazione. In un contesto spes-
so dominato da logiche tecniche o eco-
nomiche, le scienze umanistiche resti-
tuiscono profondità critica ai processi 
di cambiamento e ne chiariscono le im-
plicazioni etiche, offrendo gli strumenti 
necessari per evitare semplificazioni, 
derive strumentali o forme di esclusio-
ne. L’autentica innovazione deve infatti 
poggiare su un quadro solido di princi-
pi: non intesi come vincoli esterni, ma 
come condizione interna della libertà 
stessa della ricerca. È l’etica che per-
mette di avvicinarsi a territori inesplo-
rati con consapevolezza, aprendo spa-
zi di creatività che si mantengono però 
saldamente ancorati alla dignità e alla 
giustizia sociale.

Il dottorato internazionale industriale 
in Reggio Childhood Studies risponde 
a queste esigenze e si configura come 
un luogo in cui la ricerca umanistica 
incontra la pratica educativa, gene-
rando conoscenze capaci di incidere 
sulle politiche e sull’organizzazione dei 
servizi. La dimensione residenziale, che 
riunisce i dottorandi in una comunità 
di lavoro e di pensiero, non è un sem-
plice dispositivo logistico, ma un modo 
concreto di fare ricerca insieme, in un 
ambiente che favorisce confronto, cre-
atività e responsabilità condivisa. In 
questo senso, il dottorato non riprodu-
ce schemi tradizionali, ma sperimenta 
modelli innovativi, che possono essere 
assunti come riferimento anche in altri 
contesti internazionali.

Le ricerche finanziate dalla fruttuo-
sa collaborazione tra la Fondazione 

I       bambini nascono con cento linguag-
gi. È una verità semplice e rivoluzio-

naria, che Loris Malaguzzi e poi Carla 
Rinaldi ci hanno consegnato come 
fondamento della nostra identità pe-
dagogica. Eppure, nel quotidiano, noi 
adulti ne riconosciamo soltanto pochi: 
la parola, qualche gesto, talvolta un 
disegno. Gli altri linguaggi, quelli più 
profondi, rischiano di restare in ombra. 
Nell’era dell’intelligenza artificiale, che 
irrompe nelle nostre vite con rapidità 
inedita, questa consapevolezza diven-
ta ancora più urgente: possiamo colti-
vare più linguaggi? E soprattutto: quali 
linguaggi i bambini ci chiedono di non 
dimenticare?

La ricerca pedagogica è chiamata oggi 
a confrontarsi con un contesto nuovo, 
in cui la tecnologia non è più un “altro-
ve”, ma parte dell’esperienza quotidia-
na. È su questa frontiera che tutti noi ci 
troviamo oggi con l’infanzia, l’infanzia 
come “qualità della vita” e quindi della 
nostra umanità, a prenderci per mano 
nell’attraversarla. 

I bambini osservano un robot muoversi, 
ascoltano una voce artificiale rispon-
dere alle loro domande, vedono una fo-
tografia descritta da un software. Non 
provano meraviglia tecnologica: cerca-
no di capire, di interpretare, di attribuire 
significato. È ciò che fanno da sempre. 
Il compito educativo, allora, non è intro-
durre l’IA nelle scuole - dell’infanzia, le 
primarie e così via - ma accompagnare 
i bambini e le bambine, alunni e stu-
denti, nel comprenderla, proteggendo 
la ricchezza dei loro linguaggi.

In un atelier digitale, per esempio, una 
bambina di quattro anni traccia una 
linea nera su un foglio e osserva un 
piccolo robot che la segue. Quando la 

Se ricerca umanistica 
e pratica educativa 
si incontrano
di Carla Bagnoli

Coltivare i cento linguaggi 
nell’era dell’intelligenza 
artificiale
di Francesco Profumo

linea si interrompe, il robot si ferma. La 
bambina non ride, non si spazientisce: 
dice soltanto “si è perso, lo aiuto io”. In 
quella frase c’è un intero mondo di pen-
siero e di cura che nessuna tecnologia 
può sostituire. L’IA, in questo caso, 
diventa un’occasione per far emerge-
re il linguaggio dell’interpretazione, 
dell’empatia, della riflessione condivisa.

In un’altra situazione, all’aperto, un 
gruppo di bambini costruisce una pic-
cola stazione meteorologica con bot-
tiglie e fili di lana. L’insegnante scatta 
una fotografia e la mostra all’IA per una 
descrizione. La risposta è esatta, ma 
fredda. I bambini ascoltano e commen-
tano: “Dice le cose, non le emozioni”. È 
una forma altissima di alfabetizzazione 
digitale: riconoscere la differenza tra 
vedere e comprendere, tra informazio-
ne e significato.

La domanda che allora la ricerca peda-
gogica deve porsi è come custodire e far 
crescere questi linguaggi nell’epoca del 
digitale. L’IA non ne aggiunge di nuovi, 
ma ci costringe a riaprire quelli che ab-
biamo trascurato: il linguaggio del cor-
po, che resta essenziale anche quando 
tutto sembra immateriale; il linguaggio 
della narrazione, che ai bambini serve 
per ordinare il mondo; il linguaggio del 
dubbio, che è il primo passo del pensie-
ro critico; il linguaggio dell’emozione, 
che nessun algoritmo può tradurre; il 
linguaggio della cittadinanza, che na-
sce dal “noi” e non dall’“io”. Nell’infan-
zia, e nella sua scuola, questi linguag-
gi possono convivere, contaminarsi 

e crescere. Ma oggi la scuola tutta è 
chiamata a una responsabilità nuova: 
aiutare i bambini, le bambine, i ragazzi, 
le ragazze, a non essere spettatori pas-
sivi del mondo digitale, bensì soggetti 
capaci di comprenderlo, di abitarlo e, 
un domani, di trasformarlo. Significa 
progettare spazi in cui la tecnologia 
non sostituisce nulla, ma illumina ciò 
che già c’è; significa usare l’IA non per 
semplificare, ma per rendere più ricca 
la documentazione, più profonde le os-
servazioni, più inclusive le relazioni con 
le famiglie; significa, soprattutto, non 
perdere mai la lentezza, la cura e la di-
mensione comunitaria dell’esperienza 
educativa.

L’era dell’intelligenza artificiale non 
cambia la nostra visione: la amplifica. 
Ci ricorda che i bambini e le bambi-
ne possiedono già tutte le risorse per 
muoversi nella complessità, e che nelle 
successive età debbono continuare a 
essere riconosciuti nelle cento, diver-
se potenzialità; chiede a noi adulti di 
essere all’altezza dei loro linguaggi, di 
non ridurli, di non semplificarli.

E forse la vera sfida sta proprio qui: l’IA 
non è una minaccia, per l’infanzia o per 
l’umanità, ma un banco di prova per il 
nostro sguardo pedagogico. Sta a noi 
scegliere se lasciarci guidare dalla pau-
ra o dalla fiducia. E la fiducia, come ci 
hanno insegnato Malaguzzi e Rinaldi, è 
sempre il primo linguaggio da coltivare.

Francesco Profumo è Presidente di 
Fondazione Reggio Children

Il presidente 
Francesco Profumo 
in Sala del Tricolore

Educazione è Ricerca

Reggio Children e Unimore, seppure 
differenti e marcatamente interdiscipli-
nari, promuovono tutte un’idea ampia 
di sostenibilità, non riducibile a criteri 
ambientali o economici. Una società 
sostenibile è una società capace di 
costruire relazioni giuste, di garanti-
re accesso equo all’educazione e alla 
cultura, di favorire la partecipazione e 
il benessere delle comunità. La sosteni-
bilità è innanzitutto un concetto socia-
le, un intreccio di responsabilità e lega-
mi che si traduce in modelli educativi 
inclusivi e democratici. 

Posso dire con grande soddisfazione 
che i nostri sforzi sono stati non solo 
riconosciuti ma anche apprezzati, non 
solo a livello ministeriale, con giudizio 
positivo di ANVUR, ma anche e soprat-
tutto per i premi di eccellenza ricevu-
ti dai nostri dottorandi: la dottoressa 
Marcella Colacino ha ottenuto il Premio 
Tesi 2025 dell’Associazione Italiana di 
Valutazione, per la tesi sull’inclusione 
museale come educazione alla com-
plessità, e al dottor Faustino Rizzo è 
stato appena conferito il premio Save 
the Children per la Ricerca Under 35, 
per la sua indagine sul lavoro socio-e-

ducativo nei contesti mafiosi. È forse 
inutile in questa sede, ma egualmente 
doveroso, dire che dobbiamo tutto ciò 
a Carla Rinaldi, dalla quale ricevo ide-
almente il testimone. La sua curiosità 
verso le ricerche di frontiera e la sua 
capacità di valorizzare percorsi non 
convenzionali hanno mostrato quanto 
sia fecondo lavorare fuori dagli sche-
mi per immaginare nuove possibilità di 
sviluppo. Libertà di ricerca e tensione 
verso la giustizia costituiscono la par-
te più viva della sua eredità: un invito 
a non temere complessità e incertez-
za, e a riconoscere che solo una ricer-
ca profondamente etica può produrre 
innovazione sostenibile e giusta. Per 
quanto mi riguarda, rinnovo l’impegno 
a continuare questo percorso, convinta 
che la ricerca umanistica non sia ancil-
lare e marginale, ma motore di trasfor-
mazione.

Carla Bagnoli è Coordinatrice del corso PhD 
in Reggio Childhood Studies 
PhD, Professoressa Ordinaria Filosofia 
Teoretica – Università di Modena 
e Reggio Emilia

La professoressa Bagnoli in Sala del Tricolore
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Educazione è Ricerca

“Ricerca”, “cura” , “dono”
e il “kit del ricercatore” 
nel progetto di 
Fondazione Reggio Children 
Fondazione AIRC e Librì 
Progetti Educativi

I diritti dell’Infanzia, 
oltre la Convenzione
Correva l’anno 1989 quando la Conven-
zione dei Diritti dell’Infanzia e dell’A-
dolescenza riconosceva i bambini, da 
0 a 18 anni, come soggetti di diritto a 
pieno titolo, superando la concezione 
secondo la quale i bambini erano sog-
getti giuridici solo per mediazione dei 
genitori. In particolare, la Convenzione 
elenca i 41 diritti, evidenziandone quat-
tro che rappresentano dei principi fon-
damentali, tra cui l’articolo 12 che san-
cisce il diritto dei bambini di esprimere 
liberamente la propria opinione e di es-
sere ascoltati. Ciò è possibile partendo 
da un’idea di bambino come ricercato-
re, proprio perché possiede la curiosità 
della scoperta e la capacità di produrre 
teorie interpretative delle realtà, pur 
nella loro provvisorietà. Servono però 
tempi e spazi in cui i bambini possano 
esplorare l’ambiente e il mondo, dare 
forma alle proprie teorie ed esprimersi 
attraverso tutti i loro linguaggi, strate-
gie concrete per investigare la realtà e 
condividerne il senso con gli altri. È in 
questa intersezione tra diritti, linguag-
gi e conoscenza che prende forma la 
necessità di percorsi educativi dove 
l’adulto diventa co-costruttore di cono-
scenza e cultura promuovendo conver-
sazioni e scambi tra e con i bambini.

“Io, se faccio delle ipotesi
mi vengono delle idee”
Chi è un ricercatore? 
Con Costellazione Luminosa la risposta 
di bambine e bambini di sette città
di Camilla Cadice e Benedetta Melloni

Una Costellazione Luminosa 
con Fondazione AIRC
Fondazione Reggio Children ha colla-
borato, insieme a Librì Progetti Educa-
tivi, al progetto Una Costellazione Lu-
minosa promosso da Fondazione AIRC 
per la Ricerca sul Cancro, con lo scopo 
di sensibilizzare bambine e bambini 
della scuola primaria, insegnanti e fa-
miglie sull’importanza della salute, del 
benessere e della ricerca scientifica, 
attraverso dei materiali didattici gratu-
iti, offerti a scuole in tutta Italia, su otto 
parole chiave per stare bene: ricerca, 
cellula, cura, dono, alimentazione, mo-
vimento, ambiente, futuro.
All’interno di questa cornice, Fonda-
zione Reggio Children ha progettato 
workshop per approfondire tre parole 
chiave: “ricerca” come curiosità e sco-
perta, “cura” come responsabilità e at-
tenzione, “dono” come condivisione e 
reciprocità.

Il kit del ricercatore 
tutto quello che ci serve per scoprire
In particolare, il workshop dedicato 
alla ricerca, Il kit del ricercatore. Tutto 
quello che ci serve per scoprire, ha per-
messo di esplorare insieme ai bambini 
il senso della ricerca. 
Il workshop è stato condotto in sette 
classi di scuole primarie nei territori di 
Almenno San Bartolomeo (BG), Casci-
na (PI), La Spezia, Lallio (BG), Roma. 
Le domande generative, “chi è un ri-
cercatore?”, “cosa ricerca?”, “come fa 
ricerca?”, hanno aperto dialoghi e con-
versazioni che hanno portato i bambini 
e le bambine a condividere un’idea di 
ricerca come una competenza che abi-

ta i gesti quotidiani, l’osservazione, il 
desiderio di capire e conoscere.
Dopo la conversazione in plenaria, 
i bambini sono stati divisi in piccoli 
gruppi e invitati a scegliere un ogget-
to misterioso, naturale, tecnologico o 
analogico, e immaginare come inda-
garlo, ipotizzando strumenti, strategie 
e collaborazioni.

L’oggetto della ricerca è stato scelto in 
base alla curiosità sollevata dai singoli 
e poi al centro della negoziazione all’in-
terno del gruppo. Alcuni gruppi hanno 
indagato un rotolo di plastica traspa-
rente o un prisma di plastica, altri una 
scheda madre, altri ancora un tronco 
d’albero o una conchiglia.

Da queste esplorazioni sono nati i kit 
del ricercatore: scatole che, attraverso 
la grafica e le parole, racchiudono l’i-
dea di ricerca dei bambini. La costru-
zione degli strumenti da inserire nel kit 
è occasione di osservazione, dialogo e 
scrittura collettiva: un tempo dedicato, 
in cui disegnare e scrivere diventano 
parte di un pensiero che prende forma, 
di una conoscenza che si fa visibile. 
Nella presentazione del proprio kit ai 
compagni di classe, ciascun bambino 
ha potuto sentirsi autore e parte di un 
gruppo di ricerca, in cui le differenze 
diventano risorsa. È in questo intreccio 
di ruoli, competenze e linguaggi che la 

ricerca ha assunto un valore estetico e 
relazionale, restituendo bellezza al pro-
cesso stesso dell’apprendere.

La domanda è più importante 
della risposta 
Riguardo ai significati che sono emer-
si dall’esperienza si può affermare che 
i bambini valorizzano il processo di 
ricerca: non si tratta infatti di “sape-
re subito”, ma di “imparare a cercare”. 
Durante il workshop hanno sperimen-
tato la possibilità di generare domande, 
formulare ipotesi e verificare strategie, 
scoprendo che l’errore non è un falli-
mento, ma una prova nel processo di 
conoscenza. 

La ricerca come atto collettivo 
Dalla conversazione a grande gruppo è 
emersa un’idea di ricerca che si fa at-
traverso il dialogo con altre persone, 
l’osservazione e l’uso dei cinque sensi. 
Ai bambini è stato proposto di esperire 
la ricerca come atto collettivo, in cui il 
sapere si costruisce nel dialogo e nella 
condivisione dei punti di vista.

La motivazione per iniziare una ricerca
Dall’osservazione è emerso che la mo-
tivazione dei bambini è legata alla na-
tura dell’oggetto. Gli oggetti che han-
no suscitato maggiore coinvolgimento 
sono stati quelli familiari, ma portatori 
di un mistero da poter esplorare. 

La ricerca per zone di sviluppo 
prossimale 
Un oggetto percepito come troppo 
misterioso o complesso non è sta-
to scelto. Questo ci mostra come, più 
una sfida è complessa, maggiore è la 
motivazione, purché non sia percepita 
come irraggiungibile, sottolineando la 
necessità di equilibrio tra difficoltà e 
possibilità.

Nuove domande per il futuro
La collaborazione tra Fondazione AIRC 
per la Ricerca sul Cancro, Librì e Fon-
dazione Reggio Children ha messo in 
dialogo scienza ed educazione, pen-
siero logico e sensibilità estetica, in 

un approccio transdisciplinare che ha 
offerto ai bambini la possibilità di por-
si domande e, insieme come gruppo, 
costruire risposte, significati e nuove 
domande.

Un’esperienza significativa per il grup-
po di lavoro di Fondazione Reggio 
Children che, per la nuova edizione, 
rinnova le proprie domande di ricerca: 
come l’essere parte di un gruppo influ-
isce sul formulare domande significa-
tive per approfondire la conoscenza? 
Quali ruoli emergono spontaneamente 
nel gruppo durante la ricerca e come 
influenzano l’apprendimento? 
Quali strategie emergono nel grup-
po per mantenere viva la motivazione 
quando la ricerca incontra difficoltà?

Benedetta Melloni è International 
Research Strategist - FRC

Camilla Cadice è Pedagogista, 
PhD organization officer - FRC

Due bambine durante il momento di indagine 
di un oggetto tecnologico misterioso

Un momento di ricerca a piccolo gruppo

Sotto: uno dei kit del ricercatore 
realizzati durante il percorso

Fare una ricerca significa 
applicare il metodo scientifico 
per trovare informazioni utili. 

Non serve per forza usare 
internet… 

se abbiamo una domanda sui 
lombrichi, possiamo cercare 

risposte in natura
Io studio… cerco delle 

informazioni sui libri. 
Io osservo con i cinque sensi.
Io, se faccio delle ipotesi, mi 

vengono delle idee
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Educazione è Ricerca: Istituzione Scuole e Nidi d’infanzia

“La ricerca di nidi e scuole 
parte ogni mattina 
dalle domande dei bambini 
e delle bambine”
Il racconto delle attività
e dei progetti
da Manifesta Partecipazione
alla collaborazione per il 
MIRE, alla mostra su Rodari

«Reggio Emilia è fatta come una casa. 
Ha curve e angoli. Gli angoli servono ai 
bambini per giocare». «Sapete quante 
persone ci sono a Reggio Emilia? Qua-
ranta, cinquanta, settanta e mille!!!». E 
ancora: «L’Italia è tutto. Reggio Emilia è 
solo un pezzo in mezzo all’Italia, perché 
le città sono pezzi del mondo». La voce 
dei bambini e delle bambine dei nidi e 
delle scuole dell’infanzia comunali di 
Reggio Emilia, nella loro essenzialità, 
riesce a essere più radicale di qualsi-
asi scritto o pensiero di intellettuali af-
fermati. Con poche parole sbaragliano 
nazionalismi e barriere localistiche per 
mettere il mondo, nella sua interezza e 
diversità, al centro del loro orizzonte di 
pensiero.

Il dialogo con la città e il mondo 
Il dialogo con il mondo parte prima 
di tutto dal dialogo con la città. Se le 
scuole sono un patrimonio non solo 
meramente pedagogico della città, ma 
si intendono come luoghi di costruzio-
ne di comunità, quindi con funzioni cul-
turali, civili e financo politiche, la città 
le deve sentire sue. Perché le scuole 
sentono e vivono la città. Tautologia? 
Neanche un po’. Andando spesso fuori 

L’infanzia, vera protagonista
della città di Reggio Emilia
Il presidente Ruozzi: “Non esistono temi difficili 
che non possano essere affrontati con i bambini”
di Federico Ruozzi

dai confini italiani ho toccato con mano 
quante conquiste in campo educativo 
non si possano dare per scontate, nem-
meno nel 2026. Tra queste, per certo, vi 
è proprio la relazione tra scuole e città. 
In diversi Paesi, i nidi e le scuole dell’in-
fanzia sono ancora considerati corpi 
estranei alla società; luoghi dove, per 
vecchie legislazioni mai aggiornate, o 
mai volute aggiornare, gli adulti non 
possono entrare nella scuola e vicever-
sa i bambini e le bambine non posso 
oltrepassare il cancello scolastico, per 
esplorare contesti e ambienti a loro 
vicini. Impermeabili a vicenda, segna-
li eloquenti di una cultura che ancora 
deve scardinare certe barriere, questa 
volta mentali più che fisiche.
Non è dunque inutile ricordare sempre 
come la storia delle scuole reggiane sia 
nata da cittadini e cittadine, dal loro im-
pegno e dalle loro battaglie civili e da 
amministrazioni lungimiranti che han-
no messo a sistema quelle iniziative e 
le hanno vivificate. 

Scuole aperte al contesto
Le scuole sono aperte al contesto in 
cui sono inserite e di cui fanno parte. 
È un dialogo quotidiano che si tradu-

ce in progetti che hanno una visibilità 
percepibile a livello cittadino, che testi-
moniano la cultura dei bambini e delle 
bambine. Cos’altro è il grande affresco 
realizzato dai bambini di 5 anni della 
scuola dell’infanzia comunale Diana se 
non una grande opera collettiva, mila-
nianamente intesa, che è poi diventata 
il sipario del Teatro Ariosto di Reggio 
Emilia, uno dei teatri della città, che te-
stimonia proprio questo. 
Scriveva Lorenzo Milani all’amico gior-
nalista a commento dell’opera colletti-
va più rivoluzionaria della nostra storia 
recente, Lettera a una professoressa: 
«E poi del cinema in cui tutti sono abi-
tuati a vedere decine e decine di nomi 
di cui nessuno riesce esattamente a 
scindere cosa ha fatto ognuno (regista, 
soggettista, dialogo, fotografia musica 
costumi attori,…). In conclusione si ri-
corda forse il nome del regista ma è per 
esempio pacifico che il soggetto cioè il 
contenuto cioè talvolta il più non è suo»  
(L. Milani a G. Pecorini, 7 aprile 1967, 
don Milani, Tutte le opere, Meridiani 
2017, II vol.). 
La vera arte, il vero sapere, è quello che 
si costruisce assieme.

Manifesta Partecipazione
L’importanza del rapporto con la città 
si è tradotta anche nella realizzazione 
di una guida alla città da parte dei bam-
bini, intitolata Reggio Tutta. Le scuole 
sono soggetti che promuovono un dia-
logo con i soggetti culturali della città 
e la partecipazione, come ben eviden-
ziato con Manifesta Partecipazione, 
progetto «nato da un percorso avviato 
nel 2021, che racconta le diverse for-
me ed esperienze della partecipazione 
di genitori e cittadini alla vita dei nidi 
e delle scuole dell’infanzia comunali di 
Reggio Emilia, con l’obiettivo di offrirsi 

Federico Ruozzi 
Presidente di Istituzione Scuole e Nidi 
d’Infanzia del Comune di Reggio Emilia

Le foto a corredo di questo articolo sono di:
Scuole e Nidi d’infanzia - Istituzione del 
Comune di Reggio Emilia 
e Reggio Children

come uno strumento di dialogo con la 
città» lanciato un anno fa (www.mani-
festapartecipazione.it/).

Un forte ruolo pubblico e politico
Come spesso ricordiamo, questi dialo-
ghi hanno lo scopo di rendere visibile 
l’infanzia e di riconoscerne la cultura e 
le competenze, ma anche di promuove-
re il diritto dei bambini ad abitare i luo-
ghi culturali fin dalla nascita. I nidi e le 
scuole dell’infanzia sono infatti luoghi 
con un forte ruolo pubblico e politico. 
Non è un caso che il democratico Zho-
ran Mamdani, il nuovo primo cittadino 
di New York, abbia messo proprio i nidi 
e l’abbattimento delle rette al centro 
del suo programma.

Cultura dell’infanzia e salute
Alcuni dei progetti portati avanti 
quest’anno si inseriscono proprio in 
questa dimensione civica, realizzati in 
collaborazione con altre istituzioni cit-
tadine. È stata avviata ad esempio una 
collaborazione sul progetto MIRE-Ma-
ternità e Infanzia di Reggio Emilia con 
l’Azienda sanitaria Irccs di Reggio Emi-
lia, un’istituzione che da tempo dialoga 

e interpella le nostre scuole sul tema 
degli ambienti. Il lavoro si è concentrato 
su come portare nei reparti ospedalieri 
che accolgono le bambine e i bambini 
la cultura dell’accoglienza, attraver-
so un pensiero rinnovato sugli spazi, 
l’attenzione agli spazi come ambienti 
educativi che caratterizza le nostre 
scuole e la nostra pratica quotidiana, 
ripensandoli in questa prospettiva. Lo 
spazio infatti non è solo un contenito-
re, ma un “terzo educatore”, insieme ai 
bambini e agli adulti, che contribuisce 
attivamente a costruire, nel dialogo, 
processi di apprendimento.
Nel secondo progetto, molto recente, 
una delle nostre scuole, in occasione 
della Settimana della Salute Mentale a 
Reggio Emilia, ha realizzato atelier in cui 
il soggetto Albero è stato indagato con 
il linguaggio della grafica e della creta 
– opere create dai bambini insieme ai 
loro “amici del parco”, che frequentano 
i laboratori del Centro di Salute Menta-
le della città. Il progetto Tracciare Le-
gami: un parco di condivisioni ha messo 
in relazione così i bambini e le bambine 
della scuola dell’infanzia comunale La 
Villetta e gli “Amici del parco”.

Sipario. Anello delle trasformazioni. Teatro Ariosto, Reggio Emilia

Sotto: Tracciare Legami: un parco di condivisioni
Un'esperienza tra la Scuola dell'infanzia La Villetta e il Centro di Salute Mentale del S. Lazzaro
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Tracce urbane con Placemaking
I nidi e le scuole dell’infanzia comunali 
hanno poi partecipato anche alla Pla-
cemaking Week Europe 2025, che si 
è svolta a Reggio Emilia in settembre, 
frutto di un lavoro che partiva proprio 
dal progetto La città cresce come noi. 
Bambini e bambine protagonisti della 
città. «Una città che incarna perfetta-
mente lo spirito che Placemaking Eu-
rope vuole celebrare: la creazione di 
luoghi significativi, nati dalla partecipa-
zione, dalla memoria e da una visione 
per il futuro». 
In questo contesto, le parole, le idee e i 
pensieri dei bambini sulla propria città 
sono stati resi visibili attraverso segni 
facilmente riconoscibili distribuiti in 
tutta Reggio Emilia, cercando di abitare 
molti luoghi della città con tracce sottili, 
sensibili, talvolta effimere, fatte di paro-
le, di curiosità, domande, suggerimenti 
e inviti a ciò che è possibile, affinché, 
in un futuro non lontano, le tracce dei 
bambini possano abitare stabilmente 
gli spazi della città come manifestazio-
ne del diritto dell’infanzia a essere pro-
tagonista della città di Reggio Emilia e 
di molte altre città nel mondo. A partire 
dalle loro domande che costituivano le 
basi del lavoro. 

Scoprire la città con sguardi inediti
I bambini hanno il diritto di abitare e 
conoscere la città, di sapere dove si 
trovano, di orientarsi, di sapere dove 
vogliono andare. Le atelieriste e le in-
segnanti hanno dunque ragionato con 
loro: «Che cosa fanno i bambini quan-
do sono loro a scegliere dove andare, 
quando fermarsi e come soffermarsi? 
Che cosa incuriosisce i bambini nel 
loro incontro con la città?». Le bambine 
e i bambini interpretano l’arredo urba-
no e l’architettura con l’intelligenza del 
corpo e con il desiderio di conoscere, 
ci invitano a scoprire queste bellezze, 
intorno alla città, ci insegnano a guar-
darla con sguardi inediti.

La mostra Un binomio fantastico 
Non esistono temi difficili che non pos-
sano essere affrontati con i bambini: 
esistono solo domande alle quali pos-
siamo provare a dare risposte. Investire 
nei bambini di oggi significa investire 
nella società di domani. Anche a partire 
dall’errore, che sarà uno dei temi che ci 
accompagnerà nei prossimi anni, sia a 
livello di ricerca, sia a livello di forma-
zione. La celebrazione dell’anniversario 
della Grammatica della fantasia con 
diverse iniziative, culminate nell’inau-
gurazione della mostra nel 2024 al 
Centro Internazionale Loris Malaguzzi, 
Un binomio fantastico. Gianni Rodari e 
Reggio Emilia curata da Vanessa Roghi 
e Pino Boero, ha fatto germinare piste 
di ricerca interessanti, tra cui quella 
sull’errore non inteso come fallimento, 
anzi: è un processo generativo, tanto 
per le storie quanto per la conoscenza. 
L’errore è imperfezione, un rovescia-
mento della realtà alla quale spesso ci 
abituiamo pigramente. Come afferma il 
filosofo della scienza Telmo Pievani, ci-
tando Darwin: «Dove c’è imperfezione, 
accade qualcosa… Dove c’è perfezio-
ne, tutto è già accaduto… Non ci sono 
più alternative. Non resta più nulla da 
raccontare» (T. Pievani, Imperfezione. 
Una storia naturale, Raffaello Cortina 
Editore, 2019). 

Una bussola per i prossimi anni
Così, l’errore diventa una risorsa, come 
nel metodo scientifico, un paradig-
ma tanto per l’educazione quanto per 
la narrazione. Senza alcuni errori non 
avremmo le scoperte scientifiche che 
hanno rivoluzionato il nostro sapere e 
la nostra vita. La mostra su Rodari pone 
al centro questi temi cruciali che si ri-

troveranno nel catalogo che uscirà nel 
2026, temi oggi più attuali che mai: il 
potere creativo dell’errore, la messa in 
ridicolo degli abusi di potere attraver-
so la forza immaginativa della fantasia, 
l’impegno per la pace e una profonda 
attenzione verso gli altri, l’errore come 
forza e non come fallimento. Assi cen-
trali che costituiranno la bussola dei 
prossimi anni.

Una ricerca che nasce dal basso
Tanti sono i progetti avviati, come quel-
lo sulla cultura della democrazia o sulla 
partecipazione, ma è sull’idea di ricer-
ca nei nidi e nelle scuole su cui occorre 
ragionare. Ci abbiamo provato nel nu-
mero di dicembre di Rechild, curato da 
Reggio Chidren, in collaborazione con 
l’Istituzione Scuole e Nidi d’infanzia del 
Comune di Reggio Emilia, interamente 
dedicato alla ricerca portata avanti nel-
le nostre scuole e nidi. In quel numero 
io e la presidente di Reggio Children, 
Maddalena Tedeschi, abbiamo provato 
a dare una idea di cosa significa fare ri-
cerca nelle scuole e nei nidi. Tante sono 
le voci intervenute, ma è ancora a Ma-
laguzzi che si può tornare quando di-
ceva: «O l’educazione è una situazione 
di ricerca continua, oppure è una pre-
stazione prefabbricata». Ecco perché 
la ricerca del Reggio Emilia Approach 
è ricerca che parte ogni mattina dalle 
domande e dalle curiosità dei bambini 
e delle bambine, che le insegnanti, le 
pedagogiste e le/gli atelieristi trasfor-
mano in nuovi e ulteriori interrogativi. 
Non è ricerca calata da un pensatoio 
che decide i progetti a seconda delle 
mode del momento. È la ricerca che 
nasce dal basso, «non prefabbricata», 
ed è ciò che marca e qualifica il nostro 
sistema.

Federico Ruozzi è Presidente di Istituzione 
Scuole e Nidi d’Infanzia del Comune di 
Reggio Emilia

Potrebbe diventare una città con più fiducia. 
Beatrice, 5 anni

Bambine e bambini protagonisti della città.
In occasione di Placemaking Week Europe 
Reggio Emilia

Nuova presidente 
per Reggio Children
Dall’Istituzione alla guida della Srl
la pedagogista Maddalena Tedeschi

Da oltre quarant’anni 
profondamente impegnata 
nel mondo educativo reggiano
Sindaco e Mahmoud: 
“Cda di alto profilo”

Maddalena Tedeschi, pedagogista mol-
to nota nel mondo educativo 0-6, è la 
nuova presidente di Reggio Children 
Srl dal 29 settembre scorso. Rinnovato 
anche l’intero Consiglio di amministra-
zione di Reggio Children, allargato a 
cinque membri, che vede al fianco della 
presidente: Francesca Baldi, Elena Ber-
tolini, Paolo Lasagni, Manuela Pecorari. 
Le nomine sono state ratificate dall’As-
semblea dei soci di Reggio Children 
Srl, con la partecipazione del Comune 
di Reggio Emilia, socio di maggioran-
za, e dei soci di minoranza Fondazione 
Reggio Children-Centro Internazionale 
Loris Malaguzzi ETS e una rappresen-
tanza dei piccoli azionisti.

“Sono tutte figure di comprovate com-
petenze ed esperienze – hanno dichia-
rato il sindaco Marco Massari e l’as-
sessora alle Politiche educative Marwa 
Mahmoud – che certamente formano 
un Cda di alto profilo come merita Reg-
gio Children Srl. Abbiamo in questo 
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senso scelto di ampliare la sua com-
posizione, portandolo da 3 a 5 membri, 
per dare nuovo slancio a un’esperienza 
trentennale, un patrimonio prezioso 
per le scuole comunali e per tutta la cit-
tà. Nell’augurare buon lavoro alla pre-
sidente e a tutto il nuovo Consiglio di 
amministrazione, cogliamo l’occasione 
anche per ringraziare il Cda uscente 
per il lavoro svolto in questi anni”. Nel 
porgere i migliori auguri alla presiden-
te e al Cda Francesco Profumo, presi-
dente di Fondazione Reggio Children 
si è detto “certo che nella nuova con-
siliatura la collaborazione tra Reggio 
Children Srl, Istituzione e Fondazione 
Reggio Children diventerà ancora più 
pregnante per promuovere l’esperien-
za educativa di Reggio Emilia a livello 
internazionale e di sostenibilità”.

La nuova presidente di Reggio Chil-
dren Srl Maddalena Tedeschi, da oltre 
40 anni profondamente impegnata 
nel sistema educativo reggiano, è pe-
dagogista e già Responsabile di Unità 
Organizzativa Complessa all’Istituzio-
ne Scuole e Nidi d’Infanzia del Comu-
ne di Reggio Emilia. Laureata in Peda-
gogia all’Università di Bologna, lavora 
dal 1981 nel sistema educativo del Co-
mune: prima come educatrice, poi dal 
1991 come pedagogista nell’équipe di 
coordinamento pedagogico. Ha colla-
borato con Reggio Children in progetti 
editoriali, mostre, seminari e percorsi 
formativi, è autrice e curatrice di arti-
coli, mostre e pubblicazioni.

Per quanto riguarda gli altri membri del 
Cda: Francesca Baldi è avvocato cas-
sazionista, presidente di Baldi & Part-
ners, studio di consulenza nazionale e 
internazionale in ambito legale, fiscale 
e contabile. Elena Bertolini è membro 
del Cda di Fondazione Reggio Children, 

amministratrice delegata della Coope-
rativa Sociale Accento, vicepresidente 
di Quarantacinque - Consorzio Coo-
perative Sociali. Paolo Lasagni è presi-
dente di Impact Hub Reggio Emilia, am-
ministratore delegato di KF Economics 
Srl, consulente e formatore per la digi-
talizzazione delle imprese e l’educazio-
ne al digitale. È stato membro dei Con-
sigli Infanzia Città. Manuela Pecorari 
è laureata in Antropologia e Storia del 
mondo contemporaneo, Graphic desi-
gner and Creative Director di Le Maus. 
L’Assemblea ha inoltre confermato l’at-
tuale Collegio dei Revisori dei Conti, 
composto da Valerio Fantini, Silvia Pat-
tacini e Mirco Zucca, nominando due 
nuovi membri supplenti Andrea Davoli 
e Marco Moretta.

Reggio Children Srl, Centro Internazio-
nale per la difesa e la promozione dei 
diritti e delle potenzialità dei bambini 
e delle bambine, fin dalla nascita nel 
1994 persegue l’obiettivo di valorizzare 
e rafforzare l’esperienza delle scuole e 
dei nidi d’infanzia comunali di Reggio 
Emilia. Un approccio pedagogico co-
nosciuto nel mondo come Reggio Emi-
lia Approach. Negli anni ha permesso 
all’esperienza educativa reggiana di 
sviluppare scambi con più di 140 Pae-
si e territori e di dare vita al Network 
internazionale che collabora alla diffu-
sione del Reggio Emilia Approach nel 
mondo.
Info: www.reggiochildren.it

La redazione di FRC news

La presidente di Reggio Children Srl 
Maddalena Tedeschi

Un binomio fantastico
Gianni Rodari 

e Reggio Emilia

Mostra esposta al 
Centro Internazionale 

Loris Malaguzzi
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Educazione è Ricerca

Il senso della ricerca 
per Carla Rinaldi: 
fare solidarietà nel mondo
di Cristian Fabbi

Per Carla Rinaldi la ricerca non è 
mai stata un lusso per addetti ai 

lavori, né un esercizio di raffinata spe-
cializzazione. La ricerca, per lei, è stata 
una posizione etica. Un modo di stare 
nel mondo. Un gesto quotidiano di so-
lidarietà. Non “ricerca su”, ma “ricerca 
con”: con i bambini e le bambine, con le 
educatrici e gli educatori, con le fami-
glie, con le comunità, con le città. E con 
i luoghi lontani, quelli attraversati dalla 
fragilità, dalle disuguaglianze, dalle fe-
rite della storia. Per Carla, fare ricerca 
significava assumersi la responsabili-
tà di non lasciare nessuno da solo nel 
pensare.

Ricerca come reciprocità
La parola “insieme” non era una for-
mula inclusiva da comunicare. Era 
l’approccio. Era la sostanza. Perché la 
ricerca, quando è davvero ricerca, non 
conferma ciò che già sappiamo: ci ob-
bliga a rimanere aperti, a dubitare, a 
porre domande migliori. E questo mo-
vimento non può essere individuale. È 
sempre un atto collettivo, un’intelligen-
za condivisa, una costruzione paziente 
che tiene insieme differenze, sguardi, 
linguaggi, tempi. La ricerca, per Carla, 
era il contrario dell’isolamento profes-
sionale: un invito a costruire alleanze, 
a riconoscere il valore dell’altro come 
condizione per vedere di più. A sedersi 
insieme attorno a un tavolo e bere un 
caffè mentre si riflette di osservazione 
o documentazione.

In questa prospettiva, la solidarietà non 
è beneficenza né intervento dall’alto. È 
reciprocità. È riconoscimento. È sce-
gliere di praticare una conoscenza che 
non umilia, non riduce, non semplifica. 
Una conoscenza che si lascia cambiare 
da ciò che incontra. Fare ricerca insie-

me significa, prima di tutto, accettare 
che nessuno possiede la verità da solo: 
che l’educazione è un campo in cui le 
certezze definitive sono spesso una 
forma di violenza. Per Carla la ricerca 
era un modo per proteggere l’educazio-
ne dalla tentazione della prescrizione, 
dell’addestramento, della “soluzione 
pronta”, della ripetizione (e ripetitività) 
delle proposte educative, anche quan-
do funzionavano. Era un modo per di-
fendere la complessità dei bambini e 
delle bambine, la loro irriducibilità.

Ricerca
inseparabile dalla pratica
Per questo la ricerca, nel suo pensie-
ro, è inseparabile dalla pratica. Non è 

un’attività parallela, separata dalla vita 
delle istituzioni educative. È ciò che 
accade quando una équipe si concede 
tempo per osservare davvero, quando 
documenta non per dimostrare ma per 
comprendere, quando trasforma un 
dettaglio in una domanda, quando re-
sta in ascolto di ciò che non era previ-
sto. Il cuore della ricerca, per Carla, era 
e sta nella coerenza tra valori e azio-
ni. Non basta dichiarare che i bambini 
sono competenti: bisogna costruire 
contesti che rendano quella compe-
tenza possibile. Non solo da 0 a 6 anni 
ma anche oltre. Non basta parlare di 
partecipazione: bisogna praticare for-
me concrete di condivisione del potere 
educativo. Non basta invocare la co-

munità: bisogna costruire spazi in cui 
la comunità possa entrare e incidere. 
La ricerca diventa allora un atto poli-
tico nel senso più alto: è un modo per 
tenere aperta la democrazia nei luoghi 
dell’infanzia. È una postura che non 
si accontenta di funzionare, ma vuole 
comprendere, interrogare, trasformare.

Solidarietà come ricerca e viceversa
E qui si comprende perché Carla abbia 
sempre legato la ricerca al mondo. La 
ricerca non è “locale” o “globale” come 
scelta di scala: è locale proprio perché 
è globale, e globale proprio perché è ra-
dicata e contestualizzata. È un filo che 
connette esperienze, permette di im-
parare senza colonizzare, di scambiare 
senza esportare modelli, di incontrarsi 
senza cancellare le differenze. In que-
sto orizzonte, “fare ricerca insieme” di-
venta una forma concreta di solidarietà 

internazionale. Perché genera capacità. 
Perché produce linguaggi comuni sen-
za uniformare. Perché crea reti di fidu-
cia. Perché restituisce dignità ai saperi 
di chi lavora ogni giorno con i bambini 
e le bambine. Perché costruisce comu-
nità professionali che non competono, 
ma cooperano. E perché, soprattutto, 
offre una risposta educativa alla fram-
mentazione del nostro tempo: alla so-
litudine, alla logica dell’efficienza, alla 
compressione del pensiero.

Ricerca come forma di resistenza
Oggi, mentre i sistemi educativi sono 
attraversati da pressioni normative, 
standardizzazioni, paure e urgenze, la 
lezione di Carla è ancora più necessa-
ria: la ricerca è la nostra forma di resi-
stenza gentile ma radicale. È il nostro 
modo di continuare a credere che l’e-
ducazione possa essere un luogo di 

pace, non perché ignora i conflitti, ma 
perché costruisce strumenti per at-
traversarli senza distruggere l’altro. È 
il nostro modo di fare solidarietà, nel 
mondo, con l’unico mezzo che non 
tradisce l’infanzia: pensare insieme, 
con rigore, con immaginazione, con re-
sponsabilità.

Allora il senso della ricerca, per Carla 
Rinaldi, si può dire così: non cercare 
risposte più rapide, ma relazioni più 
vere. Non costruire modelli da espor-
tare, ma domande da condividere. Non 
fare ricerca per distinguersi, ma per 
avvicinarsi. Perché la ricerca, quando è 
davvero insieme, diventa un patto: un 
patto di ascolto, di cura, di coerenza. 
Un patto di solidarietà.

Cristian Fabbi è Direttore generale 
di Fondazione Reggio Children

Commenti

Carla Rinaldi in occasione del Festival di 
EMERGENCY a Reggio Emilia, settembre 2023

In visita istituzionale al Nanjing Experimental Kindergarten 
di Nanchino, in Cina, a ottobre 2023

Un momento di lavoro sul progetto P.E.R. al Caffarri

Sotto: a San Paolo in Brasile a conclusione 
della conferenza-azione del progetto P.E.R. ad agosto 2024
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Focus: Play Explore Research

Con P.E.R. il futuro 
dell’educazione
tra tecnologia, valori, fiducia
Una riflessione corale a Billund 
patria del learning through play
per il progetto di Fondazione Reggio Children 
e The LEGO Foundation
di Barbara Donnici

Nella Giornata Mondiale 
dell’Infanzia ultima tappa e 
rilancio sulle prossime sfide 
Un primo bilancio di due anni 
che hanno connesso realtà 
educative di tutto il mondo

bolo del learning through play grazie 
alla presenza del Gruppo LEGO e sede 
di The LEGO Foundation, ha ospitato 
la settima e ultima conferenza-azione 
del progetto iniziato a Reggio Emi-
lia nel novembre 2023. Nella Giornata 
Mondiale dell’Infanzia si è voluto sot-
tolineare che i diritti dei bambini non 
sono principi astratti, ma un impegno 
quotidiano, e devono essere tradotti in 
esperienze concrete.

Evento dedicato a Carla Rinaldi
L’evento, ospitato dalla International 
School of Billund, è stato dedicato alla 
memoria di Carla Rinaldi, pedagogista 
e già presidente di Fondazione Reg-
gio Children, ricercatrice e studiosa 
per tutta la vita, instancabile soste-
nitrice dei diritti dei bambini e degli 
adolescenti fino al suo ultimo giorno, 
appassionata teorica della pedagogia 
dell’ascolto, promotrice dell’approccio 
di Reggio Emilia a livello internazionale, 
contribuendo in modo significativo alla 
sua diffusione nel mondo. 

La plenaria inaugurale ha raccolto al-
cune voci molto autorevoli nel campo 
dell’educazione e ha preso avvio con 
la domanda lanciata da Carla Rinaldi 
in occasione della conferenza-azione 
di P.E.R. a Denver: “Cosa vedete nel 

Una riflessione corale sul futuro dell’e-
ducazione, nella Giornata Mondiale 
dell’Infanzia, ha concluso a Billund il 
progetto P.E.R. - Play Explore Research, 
nato dalla ricerca che Fondazione Reg-
gio Children sta sviluppando con The 
LEGO Foundation. Dal 20 al 22 novem-
bre scorsi, infatti, la città danese, sim-

futuro dell’educazione?”, invitando a 
una riflessione condivisa su creatività, 
apprendimento democratico e interro-
gativi etici, con l’obiettivo di costruire 
un’educazione più umana e connessa. 

È stato il momento centrale di tre gior-
ni di attività, introdotti da Camilla Uhre 
Fog, direttrice della ISB - International 
School of Billund, Joe Savage, Head 
of Impact and Evidence di The LEGO 
Foundation e Cristian Fabbi, direttore 
generale di Fondazione Reggio Chil-
dren. Tre giorni in cui si sono tenuti dia-
loghi, esplorazioni e workshop tematici 
curati da diverse organizzazioni inter-
nazionali, tra cui Fondazione Reggio 
Children, il gruppo di ricerca Lifelong 
Kindergarten del MIT Media Lab, LEGO 
Education, Kolding School of Design, 
Pause – Atelier dei Sapori con Cirfood 
e il dottorato in Reggio Childhood Stu-
dies.

Uhre Fog: affidarsi ai bambini
e a un approccio ludico
La plenaria è stata aperta da Camilla 
Uhre Fog, direttrice della International 
School of Billund, che ha lanciato la di-
scussione con un’intuizione semplice 
ma potente: “Quando guardo i bam-
bini, vedo il futuro dell’educazione. Li 
vedo curiosi, capaci di porre domande 

e prendere iniziativa. Se noi adulti non 
ostacoliamo questo processo, sono 
loro stessi a guidare l’apprendimento”. 
Un futuro che, ha sottolineato, non ri-
guarda soltanto la scuola dell’infanzia. 
“La vera sfida è riuscire a mantenere 
un approccio ludico anche negli anni 
successivi, nella primaria e nella scuo-
la media, per continuare a far crescere 
menti autonome e indipendenti”. L’e-
sperienza della ISB conferma concre-
tamente questa visione. Gli ex studenti 
che tornano a visitare la scuola raccon-
tano di sentirsi capaci di costruire re-
lazioni, affrontare problemi complessi 
e iniziare nuovi compiti con fiducia. 
“Quando parliamo del futuro dell’edu-
cazione - ha concluso Uhre Fog - non 
possiamo dimenticare la fiducia in se 
stessi e il desiderio di apprendere che 
dovrebbe accompagnare i bambini per 
tutta la vita”.

Profumo: imparare più volte
per tutta la vita
A collegare questa prospettiva edu-
cativa alle grandi trasformazioni con-
temporanee è intervenuto Francesco 
Profumo, presidente di Fondazione 
Reggio Children, che ha inserito il tema 
dell’educazione nel quadro della quar-
ta rivoluzione industriale. “Non è una 
rivoluzione industriale fondata su nuo-

ve fonti di energia o sull’automazione, 
come le precedenti - ha spiegato - ma 
sull’incontro tra cervello umano e intel-
ligenza artificiale”. In questo scenario, 
studio e apprendimento non possono 
più essere confinati alla prima parte 
della vita, ma diventano strumenti indi-
spensabili per orientarsi in un mondo in 
continua evoluzione. “Sarà necessario 
tornare a imparare più volte lungo tutto 
l’arco della vita, sviluppando fin dall’in-
fanzia la capacità di apprendere conti-
nuamente”, ripensando in profondità i 
sistemi educativi a livello globale.

Resnick: promuovere la creatività 
e la capacità critica
Su questa linea si è inserito l’interven-
to di Mitch Resnick, professore LEGO 
Papert, MIT Media Lab, che ha ricorda-
to il significato del nome del gruppo di 
ricerca da lui fondato al MIT: Lifelong 
Kindergarten. “Il futuro dell’educazione 
dovrebbe assomigliare di più alla scuo-
la dell’infanzia - ha affermato - un luogo 
in cui si impara creando, sperimentan-
do e collaborando”. Resnick ha messo 
in guardia dal rischio che un uso passi-
vo della tecnologia possa ridurre l’auto-
nomia, la creatività e la capacità critica 
delle persone, limitandone le possibi-
lità di espressione e apprendimento; 
al contrario, un utilizzo consapevole 

Bambini e famiglie all’opera per creare l’installazione collettiva, esplorando materiali, 
costruendo con i mattoncini LEGO e immaginando insieme nuove possibilità

Pagina precedente: l’installazione collettiva “Let’s meet along the way” (“Incontriamoci lungo il cammino”), 
realizzata da famiglie e bambini insieme, a conclusione della conferenza di Billund
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e creativo può ampliare le opportuni-
tà di conoscenza e sviluppo umano. 
Centrale, in questo senso, è dare voce 
e libertà di scelta ai bambini, offrendo 
ambienti ricchi di materiali e stimoli, in 
continuità con il pensiero di Loris Mala-
guzzi e la metafora dei cento linguaggi: 
ogni bambino deve poter esprimere e 
sviluppare pienamente i propri modi di 
pensare, apprendere e creare.

Roque: apprendimento 
come esperienza condivisa
Il tema dell’apprendimento come espe-
rienza condivisa è stato approfon-
dito da Ricarose Roque, professore 
associato alla University of Colorado 
Boulder, che ha presentato il lavoro 
del Creative Communities Research 
Group. I suoi progetti mettono al cen-
tro famiglie e comunità, coinvolgendole 
in percorsi di apprendimento creativo 
attraverso le tecnologie digitali. In par-
ticolare, Family Creative Learning invi-
ta intere famiglie a imparare e creare 
insieme attraverso quattro momenti 
chiave: mangiare, incontrarsi, creare 
e condividere. In questo contesto, la 
costruzione di relazioni è considerata 
importante quanto la realizzazione dei 
progetti, trasformando lo sguardo reci-
proco tra genitori e figli e ridefinendo 
il ruolo della tecnologia, non come mi-
naccia, ma come strumento al servizio 
dell’espressione, della relazione e della 
crescita condivisa.

Göthson: la scuola e la classe 
come società democratiche
A ricondurre queste riflessioni al cuore 
della scuola è stato Harold Göthson, tra 
i fondatori del Reggio Emilia Institutet di 
Stoccolma, membro del Cda di Fonda-
zione Reggio Children, che ha spostato 
l’attenzione sul gruppo classe, inteso 
come una vera e propria micro-società. 
“Il bambino è ricco se… e quel “se” sia-
mo noi: educatori, sistema e comunità”, 
ha ricordato. Una scuola democratica, 
ha spiegato, non si misura in base a 
ciò che dichiara di insegnare, ma a ciò 
che i bambini vivono quotidianamente: 
il riconoscimento di ogni voce come 
unica, la valorizzazione della diversità, 
l’interdipendenza e il diritto di cambia-
re idea. In questo senso, gli insegnanti 
diventano attori democratici essenziali, 
ponti tra le micro-società delle classi e 
la salute democratica della società nel 
suo insieme.

Tra tecnologia e umanità
rispettando i valori
Il dibattito ha affrontato anche il ruo-
lo delle nuove tecnologie come risorsa 
che possa contribuire all’apprendimen-
to nel rispetto dei valori fondamentali, 
ribadendo l’importanza di un approccio 
critico e consapevole, sottolineando 
che non possono sostituire il giudizio 
critico, ma arricchire l’apprendimento 
nel rispetto dei valori fondamentali. La 
tecnologia, come strumento, va inte-
grata in un percorso di apprendimen-
to sicuro e condiviso, accompagnando 
bambini e famiglie nella scoperta e nel-
la sperimentazione.

È emerso il concetto di “assicurazione 
educativa”, un modello che accompa-
gni le persone dall’infanzia all’età adul-
ta, valorizzando la pluralità di linguaggi 
e modi di esprimersi. Il tema della gen-
tilezza e del rispetto reciproco è stato 
centrale: creare relazioni basate sulla 
fiducia e sull’apertura alla diversità per-
mette ai bambini di esprimere curiosità, 
porre domande e innovare. 

Le parole di Carla Rinaldi hanno guida-
to la riflessione finale: l’educazione è 
anche un impegno morale, un progetto 
condiviso di cura reciproca, responsa-
bilità e possibilità di crescita comune. 
In sintesi, la conferenza di Billund ha 
indicato che il futuro dell’educazione si 

gioca sulla combinazione di tecnologia 
responsabile, valori umani e fiducia re-
ciproca. Bambini e adulti devono esse-
re considerati cittadini attivi e curiosi, 
capaci di costruire insieme ambienti 
di apprendimento democratici, inclusi-
vi e creativi. La sfida più grande resta 
tradurre principi e valori in esperienze 
concrete, quotidiane, nelle scuole e 
nelle comunità, affinché ogni bambi-
no possa crescere libero di sviluppare 
la propria voce con e attraverso cento 
linguaggi. 

P.E.R. in conclusione
gioco, reti, strumenti, connessioni
A conclusione del percorso di Play 
Explore Research, su cui abbiamo ri-
flettuto anche nel primo numero di FRC 
News, mentre è ancora in corso, in fase 
di stesura dell’articolo, l’analisi finale 
dei riscontri raccolti in due anni e mez-
zo di lavoro, emergono alcune evidenze 
significative. 
Attraverso i diversi contesti esplorati, 
gli approfondimenti sviluppati a Reggio 
Emilia e il contributo della ricerca dei 
dottorandi in Reggio Childhood Stu-
dies, il progetto ha riaffermato il ruolo 
centrale del gioco nello sviluppo co-
gnitivo, sociale ed emotivo, mostrando 
come contesti di apprendimento ludico 
favoriscano motivazione, creatività e 
partecipazione attiva.

I relatori della plenaria inaugurale di P.E.R. Billund. 
Da sinistra, Barbara Donnici, Francesco Profumo, Mitchel Resnick, Camilla Uhre Fog, Ricarose Rocque e Harold Göthson.

A destra: il professor Resnick all’installazione collettiva

Pagina precedente: alcuni partecipanti della conferenza-azione in un momento di gruppo

Viaggio in 15 Paesi e con 70 partner

Avviato a Reggio Emilia nel 2023, il​​ viaggio di P.E.R. - Play Explore Research 
ha attraversato nel 2024 le città di São Paulo, Brasile, e Johannesburg, 
Sudafrica, per poi proseguire nel 2025 a Denver in Colorado – USA, Nairobi, 
Kenya, e Hanoi, Vietnam, concludendosi a novembre 2025 a Billund, in 
Danimarca, con l’evento finale, coinvolgendo 70 partner e 15 Paesi.

Il progetto, guidato da Fondazione Reggio Children grazie al supporto di 
The LEGO Foundation, si è configurato come una piattaforma che connette 
comunità educative in diverse parti del mondo. Il suo cuore, in particolare 
dell’area convening educators, sono state le conferenze-azioni, un format 
che supera la logica delle conferenze tradizionali per aprire spazi di 
confronto tra pari, in cui lo scambio diventa strumento di crescita personale 
e professionale. Attraverso workshop interattivi ed esperienze pratiche, ogni 
evento ha promosso una reale circolarità dei saperi: i partecipanti hanno 
potuto imparare non solo dai relatori, ma anche gli uni dagli altri, con una 
partecipazione attiva che valorizzasse differenze culturali e territoriali. Ogni 
evento è stato reso possibile grazie al supporto e al contributo dei partner 
locali, istituzioni, scuole, ong, università, che, insieme a Fondazione Reggio 
Children, hanno dato vita a un’esperienza unica e profondamente radicata 
nei contesti.

La relazione progettuale tra Fondazione Reggio Children e The LEGO 
Foundation ha una lunga storia nata nel secolo scorso con la collaborazione 
tra il gruppo LEGO e la città di Reggio Emilia, con le sue scuole dell’infanzia, 
per promuovere il diritto a un'educazione di qualità e al gioco. Loris 
Malaguzzi, e in seguito Carla Rinaldi, hanno ricevuto il prestigioso LEGO 
Prize. A partire dal 2016 le due fondazioni, con partner internazionali di 
ricerca come il Lifelong Kindergarten del MIT Media Lab e il Tinkering Studio 
dell’Exploratorium di San Francisco hanno contribuito al progetto TIDA, 
Tinkering in the digital age. Dal 2019, con il progetto scintillae-play and 
learning in the digital age, le due fondazioni hanno rafforzato il dialogo che ha 
portato all’avvio di P.E.R. nel 2023. 

Da questa esperienza nasce l’attiva-
zione di nuove comunità educanti: le 
conferenze-azioni hanno generato reti 
di relazione e collaborazione, raffor-
zando una cultura condivisa del gioco 
come pratica educativa inclusiva. Allo 
stesso tempo, la formazione professio-
nale attraverso la ricerca ha offerto a 
insegnanti ed educatori strumenti con-
creti e trasferibili, evidenziando però la 
necessità di creare accompagnamenti 
continui per sostenere il cambiamento 
delle pratiche.
Il confronto sulle politiche educative ha 
messo in luce la distanza tra indirizzi 
istituzionali e quotidianità scolastica, 
sottolineando l’urgenza di renderle più 
coerenti e attuabili. In questo quadro, la 
documentazione sistematica si è pro-
posta come elemento chiave per dare 
evidenza ai processi, sostenere la ri-
cerca e rendere scalabile l’innovazione 
educativa.
Queste prime evidenze, rafforzate 
dall’eredità pedagogica di Carla Rinal-
di e nutrite dall’esperienza educativa 
di Reggio Emilia, continuano a ispirare 
questo percorso, ricordando che edu-
care significa costruire futuro e costru-
irlo insieme.

Barbara Donnici è PhD
International Research Strategist & Playful 
Learning Specialist - FRC
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Dopo Reggio Emilia, 
São Paulo, Johannesburg, 
Denver e Nairobi, è stata la 
città di Hanoi a ospitare il 
sesto evento di P.E.R. con 
due giornate di plenarie, 
workshop e confronto tra 
esperienze educative

La città di Hanoi, situata nella parte 
Nord del Vietnam, il 27 e 28 settembre 
2025 ha ospitato la sesta tappa del 
progetto internazionale P.E.R. – Play 
Explore Research, promosso da Fonda-
zione Reggio Children con il supporto 
di The LEGO Foundation. Due giorni di 
confronto, ricerca e dialogo tra Italia 
e Vietnam sui temi gioco, educazione 
e benessere, con l’obiettivo di favorire 
lo scambio tra esperienze educative, 
ricerca e politiche per il diritto all’ap-
prendimento creativo e giocoso in tut-
to il mondo.

A ospitare l’appuntamento interna-
zionale è stata HNUE, l’Università Na-
zionale di Educazione di Hanoi, che, 
insieme a Fondazione Reggio Children 
e con il contributo di numerosi partner, 
ha dato vita al seminario “Coltivare il 
benessere: l'intersezione tra gioco, 
educazione e ricerca”, articolato tra 
interventi in plenaria, workshop e in-
contri di approfondimento con prota-
gonisti dell’educazione provenienti dal 
Vietnam e da altri Paesi del continente 
asiatico, come Cina e Corea del Sud.

P.E.R. incontra 
l’Oriente ad Hanoi
Italia e Vietnam in dialogo 
sul valore del gioco e del benessere
insieme con Ministero Affari Esteri 
e Università HUNE
di Giulia Ferrari

Italia e Vietnam: legami di fiducia per 
l’educazione
Ad aprire il seminario infatti è stato 
l’Ambasciatore d’Italia in Vietnam, Mar-
co della Seta, che ha portato i saluti 
ufficiali del MAECI, il Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione In-
ternazionale italiano.
Nel programma del seminario è stato 
proposto anche un workshop dedica-
to alla lingua italiana, Playing with the 
sounds of the Italian language: un’espe-
rienza pensata per conoscere e sco-
prire l’italiano attraverso suoni, ritmi, 
echi e vibrazioni, andando oltre regole 
e significati, per esplorare la lingua at-
traverso un vero e proprio paesaggio 
sonoro.

Una rete di partner in crescita
Ad Hanoi, come per ogni conferenza-a-
zione del progetto P.E.R., c’è stato uno 
scambio di conoscenze e competenze 
tra realtà diverse che, insieme a partner 
promotori, hanno messo a disposizio-
ne il proprio sapere, dando così vita a 
eventi unici nel loro genere. Nel corso 
dei tre anni di progetto, si è consolidata 
e ampliata una fitta rete di contatti.

Tra i protagonisti della rete di P.E.R. in 
Asia: Aurora – Scuola Internazionale 
delle Arti di Ho Chi Minh City, Vietnam, 
VVOB – Education for Development, 
Vietnam, Experimental Kindergarten di 
Nanchino, Cina, Zaone – The Material 
for Play – Play for the Earth, Corea del 
Sud. L’appuntamento ha coinvolto oltre 
250 partecipanti tra educatori, inse-
gnanti e accademici.

Il programma della due giorni vietna-
mita ha proposto nove workshop dif-
ferenti, ciascuno replicato tre volte nel 
corso delle giornate, dedicati alla spe-
rimentazione diretta delle pratiche di 
gioco e apprendimento offerte dai di-
versi partner.

I temi affrontati durante il seminario 
hanno riguardato la promozione di po-
litiche volte a garantire il diritto a un’i-
struzione di qualità per ogni bambino, 
l’apprendimento attraverso il gioco 
come mezzo per aumentare il benes-
sere a scuola, e le sfide educative del 
futuro.

I workshop hanno spaziato dalle poli-
tiche educative alle attività pratiche di 
gioco e apprendimento, trattando ar-
gomenti come la costruzione dei pila-
stri di un’educazione di qualità, la nar-
razione attraverso i materiali, la danza 
e il movimento, l’esplorazione della 
natura, delle piante e dei codici attra-
verso diversi linguaggi espressivi, non-
ché le riflessioni sulla consapevolezza 
delle relazioni tra materiali e linguaggi 
artistici e l’esplorazione dei suoni della 
lingua.

Giulia Ferrari è Development and 
Communication Strategist - FRC

non meno. Ci ha ricordato che, quando 
creiamo un ponte tra queste relazioni, 
quando pensiamo non a separazioni 
ma a connessioni, possiamo nutrire un 
senso più profondo di responsabilità, 
bellezza e cura. In un’epoca di crisi cli-
matica, di degrado ambientale e di cre-
scente alienazione, questo messaggio 
suonava urgente. La conferenza ci ha 
invitato a riflettere su come l’educazio-
ne in ogni fase della vita possa aiutarci 
a sviluppare una consapevolezza più 
profonda di queste interconnessioni 
e un senso più forte di responsabilità 
condivisa per il mondo che abitiamo.

Conoscere i partner locali di Denver 
e quelli che ci hanno raggiunto da al-
tri Stati è stato un altro punto di forza. 
L’incontro con gli educatori, gli artisti 
e gli organizzatori della comunità che 
lavorano sul campo ha messo a fuoco 
i valori di cui abbiamo discusso. Que-
sti individui e gruppi rispondono con 
creatività e impegno ai problemi locali, 
alla gentrificazione, alla disuguaglian-
za, allo sfollamento, ai danni ecologici. 
Il loro lavoro ci ricorda che la teoria e la 

Considerato l’attuale clima politi-
co e sociale negli Stati Uniti, con 

la crescente polarizzazione, i continui 
attacchi all’educazione e le preoccupa-
zioni per l’equità e la giustizia, ci è sem-
brato importante riunirci a Denver, per 
la conferenza-azione P.E.R., con altre 
persone che si impegnano per un’edu-
cazione ponderata e basata sui valori, 
in uno spazio di riflessione, comunità e 
condivisione di intenti. In qualità di edu-
catrice americana che ora vive e lavo-
ra in Italia, aiutare a dare vita a questa 
conferenza-azione nel mio Paese mi ha 
ricordato che, anche al di là delle dif-
ferenze culturali e politiche, possiamo 
trovare la speranza per il futuro attra-
verso il dialogo e gli impegni condivisi.

In un momento in cui le notizie dagli 
Stati Uniti riportano profondi tagli al Di-
partimento dell’Educazione e un allar-
mante aumento delle incursioni dell’I-
CE, pensare al gioco poteva sembrare 
controintuitivo. Ma è in questo clima 
difficile che il gioco rivela il suo signifi-
cato più profondo. Nel corso dell’even-
to ci è stato ricordato che il gioco non è 
solo qualcosa che i bambini fanno; è un 
modo di essere e di apprendere, curio-
so, relazionale e reattivo alle sfide del 
mondo, uno spazio per l’immaginazio-
ne, la sperimentazione e la connessio-
ne per bambini e adulti. Le sessioni non 
si sono limitate a parlare di gioco, ma lo 
hanno incarnato, invitandoci a pratiche 
di esplorazione, dialogo e creatività nel 
modo in cui ci siamo riuniti e abbiamo 
imparato insieme.

Altrettanto importante è stata l’atten-
zione che la conferenza ha riservato 
alle relazioni ecologiche e al modo in 
cui potremmo pensare in modo diverso 
alle connessioni tra l’umanità, la tecno-
logia e il mondo naturale. Carla Rinaldi, 
nel suo contributo, ha inquadrato ma-
gnificamente questa situazione come 
un’opportunità per diventare più umani, 

Speranza per il futuro 
attraverso il dialogo
di Lisa Goddard

pratica non sono mondi separati e che 
ciò che accade nelle classi è sempre 
legato alle lotte e alle speranze di una 
comunità più ampia. Si è affermata l’i-
dea che l’educazione non riguarda solo 
i bambini, ma anche il modo in cui ci 
prendiamo cura gli uni degli altri, come 
modelliamo il nostro ambiente e come 
immaginiamo il futuro.

L’evento ha generato un forte senso di 
interconnessione: tra nazioni, perso-
ne e idee. Ho lasciato Denver con una 
rinnovata fiducia nell’educazione come 
progetto pubblico e collettivo: un pro-
getto che attraversa i confini e che ri-
chiede coraggio, gioia, dialogo e cura. 
In tempi di incertezza, incontri come 
la conferenza-azione P.E.R. sono più 
importanti che mai. Ci ricordano che il 
gioco è un modo per costruire relazioni, 
alimentare la democrazia e immaginare 
un mondo più giusto e sostenibile – per 
i bambini, per gli adulti e per le genera-
zioni a venire.

Lisa Goddard è Dottoranda in 
Reggio Childhood Studies di Unimore e FRC

Focus: P.E.R. e il PhD Reggio Childhood Studies

Uno dei nove workshop 
realizzati ad Hanoi

A Denver
un workshop sul corpo e il movimento con il progetto P.E.R.

Commenti
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Rendere tangibili i diritti 
dei bambini, un workshop
di Eloïse Drure

Un gruppo di partecipanti 
della conferenza-azione di Nairobi, 
a giugno 2025

flessione, in cui esperienze educative 
diventano oggetto di ascolto e ricono-
scimento reciproco.
Un momento significativo è stata la vi-
sita alla scuola Hands of Love Educa-
tional Centre a Kariobangi, una com-
munity school, punto di riferimento 
pedagogico e sociale in uno slum di 
Nairobi. Nata nel 2008 da un’iniziativa 
locale per rispondere ai bisogni delle 
famiglie più vulnerabili, oggi accoglie 
circa 150 bambini tra i 3 e gli 8 anni, ga-
rantendo due pasti al giorno e un am-
biente sicuro.
 
Il direttore Sam Waweru ci ha guidati 
a visitare la scuola con grande dispo-
nibilità. All’ultimo piano, in uno spa-
zio aperto curato con piante e arredi 
semplici, Fondazione Reggio Children 
ha proposto un laboratorio partecipa-
tivo con bambini e famiglie insieme a 
Riccardo Ronzoni, atelierista. In conte-
sti in cui la qualità educativa è spesso 
associata a un modello accademico e 
frontale, si è voluto offrire uno sguardo 
diverso: apprendere attraverso gioco, 
corpo, creatività e relazione.

In un momento di dialogo, ho chiesto a 
Sam cosa lo motivasse. Mi ha risposto: 
“Sogno un progetto comune. Ho stu-
diato e sono rimasto qui, perché è da 
qui che posso costruire il futuro delle 
mie figlie.” Parole che rivelano la forza 
trasformativa di progetti piccoli ma ra-
dicati, che grazie a P.E.R. hanno trovato 
visibilità.

Con le insegnanti locali abbiamo ri-
flettuto sul valore degli ambienti di ap-
prendimento, sulla necessità di spazi 
flessibili e accoglienti, sulle difficoltà 
legate a condizioni materiali precarie, 
ma anche sul desiderio di scuole più 

P artecipare all’organizzazione della 
conferenza-azione di Nairobi del 

progetto P.E.R. Play Explore Research 
è stata per me un’occasione preziosa, 
sia dal punto di vista umano che pro-
fessionale. In qualità di dottoranda in 
Reggio Childhood Studies, coinvolta 
nella riflessione sugli spazi educativi 
in Africa, ho potuto osservare da vici-
no un approccio progettuale capace 
di attivare processi partecipativi. La 
conferenza-azione ha valorizzato i sa-
peri educativi del territorio e al tempo 
stesso ha messo in dialogo prospettive 
differenti. Un lavoro corale, in cui cura 
dei dettagli e visione ampia si sono in-
trecciate. 

Le conferenze-azioni, organizzate da 
Fondazione Reggio Children per il pro-
getto P.E.R. in collaborazione con The 
LEGO Foundation, non sono eventi 
frontali, ma pratiche collettive di ri-

Educazione come 
spazio di possibilità
di Laura Berni

giuste e vicine ai bisogni reali.
La visita alla scuola ha rafforzato la 
mia convinzione che lo spazio non sia 
mai neutro: partecipa attivamente alla 
costruzione delle relazioni educative e 
può diventare leva di trasformazione.

La conferenza-azione si è tenuta in 
uno spazio conferenze nel quartiere di 
Westland. Le/gli insegnanti delle scuo-
le degli slum, le NGO che operano in 
collaborazione con le scuole e le isti-
tuzioni si sono incontrate in uno scam-
bio autentico. Le testimonianze hanno 
mostrato difficoltà strutturali ma anche 
resilienza, creatività e dedizione di chi 
ogni giorno difende il diritto all’educa-
zione. È emersa l’idea di educazione 
come bene comune, responsabilità col-
lettiva e spazio di possibilità.

L’esperienza è stata per me un labora-
torio vivo in cui teoria e pratica, ricerca 
e azione, architettura e pedagogia si 
sono intrecciate. Il pensiero di Paulo 
Freire ha offerto una chiave interpreta-
tiva: “Se l’educazione da sola non può 
trasformare la società, senza di essa 
neppure la società può cambiare” (Pe-
dagogia della speranza, 1996).

Mi porto dietro volti, voci e domande. E 
la convinzione che ogni progetto edu-
cativo, se radicato nei territori e costru-
ito in dialogo con le comunità, possa 
generare un impatto reale, restituendo 
senso, bellezza e dignità agli spazi e 
alle persone che li abitano. 

Laura Berni è Dottoranda in 
Reggio Childhood Studies, di Unimore e FRC

Commenti

Sono Eloïse, dottoranda al terzo anno 
in Reggio Childhood Studies, la 

mia ricerca si colloca all’intersezione 
tra diritti umani, sociologia delle orga-
nizzazioni e studi sullo sviluppo, e si 
concentra sul ruolo della società civile 
nella realizzazione del diritto alla cura e 
all’educazione della prima infanzia. Nel 
corso della mia ricerca, esploro il modo 
in cui le organizzazioni della società ci-
vile, cioè le organizzazioni senza scopo 
di lucro come le ONG, le associazioni, 
le fondazioni, le scuole dell’infanzia co-
munitarie e le persone che le compon-
gono e le sostengono quotidianamen-
te, contribuiscono con le loro azioni, 
missioni e i loro valori alla realizzazio-
ne del diritto alla cura e all’educazio-
ne della prima infanzia. Questo diritto 
è stato ufficialmente riconosciuto a 
livello internazionale nel 2022, ma no-
nostante questo riconoscimento, rima-
ne mal difeso e implementato in modo 
incoerente in tutto il mondo. Inoltre, 
deve affrontare alcune sfide nel nostro 
contesto globale contemporaneo, sia-
no esse economiche, sociali o politiche. 

Ho avuto l’opportunità di partecipare 
a due conferenze-azioni nell’ambito 
del progetto Play Explore Research, 
nell’ottobre 2024 a Johannesburg, in 
Sudafrica, e nel giugno 2025 a Nairobi, 
in Kenya. Queste due esperienze hanno 
davvero arricchito le mie conoscenze e 
competenze, aggiungendosi alle mie 
precedenti esperienze professiona-
li nella cooperazione internazionale e 
nello sviluppo nel campo della cura e 
dell’educazione della prima infanzia. 

Durante la conferenza di Johanne-
sburg, oltre a supportare logisticamen-
te l’evento prima della conferenza, ho 
anche fornito un servizio di interpre-
tariato inglese-francese e francese-in-
glese a una partecipante del Camerun 

durante la sua presentazione sullo 
stato del settore della prima infanzia 
nel suo Paese. Inoltre, su un piano più 
personale e accademico, ho proposto 
di contribuire alla raccolta dei dati per 
la mia ricerca, che integra le interviste 
individuali semi-strutturate e i questio-
nari esistenti, proponendo un’intervi-
sta a due giovani insegnanti di scuola 
dell’infanzia. Questo tipo di intervista a 
coppie ha arricchito la mia riflessione 
sulla realizzazione del diritto all’educa-
zione e alla cura della prima infanzia in 
un contesto diverso.

In occasione della conferenza di Nairo-
bi, in Kenya, e anche come parte della 
mia ricerca, ho proposto e condotto 
un workshop per tutti i partecipanti 
intitolato “Rendere tangibili i diritti dei 
bambini: consapevolezza, identifica-
zione, azione. Migliora la tua pratica 
professionale identificando i diritti dei 
bambini che metti in pratica quotidia-
namente.” Questo workshop mirava a 
chiarire concetti che a volte sono per-
cepiti come troppo astratti, rendendo-
li più concreti e accessibili. A questo 
scopo, ho sviluppato un kit di strumenti 
composto da un’attività rompighiaccio 
seguita da una serie di cinque poster 
che trattano alcuni concetti chiave dei 
diritti umani, tra cui: primo, un focus 
sul diritto al riposo, al tempo libero e al 
gioco; secondo, l’interdipendenza dei 
diritti umani; terzo, le 4A, Accessibilità, 
Affidabilità, Accettabilità, Adattabilità; 
quarto, i migliori interessi del bambi-
no e quinto, l’advocacy, far conoscere 
i diritti dei bambini. Il duplice obiettivo 
di questo workshop è stato, da un lato, 
sensibilizzare e introdurre questi con-
cetti giuridici in modo chiaro e coinvol-
gente e, dall’altro, creare collegamenti 
tra questi concetti e la loro diretta ap-
plicazione nella pratica professionale. 
Infatti, nell’ambito della mia ricerca, 

cerco di promuovere l’attuazione del 
diritto all’educazione e all’assistenza 
alla prima infanzia al di là del quadro 
strettamente giuridico, concentrando-
mi su azioni sul campo non necessa-
riamente consapevoli, ma comunque 
significative. Il secondo obiettivo del 
workshop è generare una nuova fon-
te di dati qualitativi per la mia ricerca, 
arricchendo la mia analisi e dandole 
una dimensione pratica e co-costruita 
con i partecipanti. È un workshop che 
ha il vantaggio di essere flessibile e di 
potersi adattare a pubblici diversi ed 
eterogenei, dal momento che i parte-
cipanti alla conferenza provenivano sia 
dal settore pubblico che da quello non 
profit, con diversi livelli di intervento, 
ma tutti legati al settore della cura e 
dell’educazione della prima infanzia.

Eloïse Drure è Dottoranda in 
Reggio Childhood Studies di Unimore e FRC
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Rafforzare i diritti 
all’educazione fin dalla 
prima infanzia, prevenire 
l’abbandono scolastico, 
promuovere il benessere 
sociale sono gli obiettivi del 
progetto promosso da una rete 
di realtà locali e nazionali
coordinate da Fondazione 
Reggio Children con il 
supporto di The Human 
Safety Net, fondazione di 
Generali

Il progetto E.N.E.R.G.Y. – Enhancing Nur-
turing and Education Rights Globally, 
avviato a dicembre 2024, è promosso 
da una rete di realtà locali e nazionali, 
coordinate da Fondazione Reggio Chil-
dren - Centro Loris Malaguzzi ETS, con 
il supporto di The Human Safety Net, 
fondazione di Generali. 

Il progetto interviene in aree urbane 
vulnerabili, coinvolgendo bambine e 
bambini da 0 a 6 anni e le loro fami-
glie in esperienze educative di qualità, 
creative e partecipative, dentro e fuo-
ri l’orario scolastico. Oltre a sostenere 
l’infanzia, E.N.E.R.G.Y. attiva percorsi 
per insegnanti, educatori ed esperti, 
rafforzando il legame tra educazione 
formale e informale e incentivando un 
apprendimento continuo e relazionale.
Favorisce quindi il networking tra enti 
educativi e la comunità, promuove 
un’educazione partecipativa e di qua-
lità per rafforzare la resilienza delle 
comunità educative. Inoltre incentiva 
l’apprendimento permanente e il ruolo 

Imparare insieme 
a non avere paura
E.N.E.R.G.Y. a Palermo: storie 
legami e comunità che crescono
di Elisa Ferrari e Marina Rossi

Emergenze educative

attivo degli attori educativi come agen-
ti di cambiamento. Punta a prevenire 
l’abbandono scolastico, supportando 
il successo educativo e il benessere 
degli studenti. Promuove lo scambio 
peer-to-peer tra professionisti dell’e-
ducazione e valorizza la cittadinanza 
attiva, l’inclusione sociale e il senso di 
bene comune. 

Il progetto è in corso a Palermo e a 
Napoli. Questo articolo è dedicato al 
racconto del lavoro svolto nel corso 
del 2025 a Palermo, dove E.N.E.R.G.Y. 
ha attivato percorsi educativi e relazio-
nali che coinvolgono bambini, famiglie, 
insegnanti e comunità. La prossima 
puntata sarà dedicata a ciò che sta ac-
cadendo nella comunità scolastica e 
civile che si è creata a Napoli nel quar-
tiere Ponticelli. 

Nello stesso mare: 
un’estate che fa crescere
Nell’estate 2025 più di 80 bambini della 
scuola dell’infanzia hanno partecipato 

al Summer Camp Nello stesso mare. 
Due luoghi, due atmosfere, un’unica 
esperienza: l’ICS Sperone-Pertini, spa-
zio quotidiano, sicuro e familiare; e l’E-
comuseo Mare Memoria Viva, aperto 
alla città, alle storie, alla luce del mare.

Ogni settimana è stato un viaggio. La 
natura, la città, il mare sono diventati 
mondi da esplorare attraverso colori 
naturali, creta, atelier di pittura, letture, 
giochi di movimento, piccole avventu-
re urbane. Le attività hanno accompa-
gnato i bambini a parlare di amicizia, 
gentilezza, rispetto della natura, diffe-
renze e convivenza.
Una frase raccolta da un’educatrice 
restituisce lo spirito del campo: “Oggi 
ho imparato a non avere paura.” Parole 
semplici, ma capaci di raccontare mol-
to: la fiducia, la scoperta, l’idea che cre-
scere è un percorso fatto insieme.

OrientaMenti: 
un luogo per incontrarsi
Accanto ai bambini, E.N.E.R.G.Y. lavora 

Interventi mirati in contesti vulnerabili

E.N.E.R.G.Y – Enhancing Nurturing and Education Rights Globally è un progetto 
che nasce con l’obiettivo di rafforzare i diritti all’educazione fin dalla prima in-
fanzia, prevenendo l’abbandono scolastico e promuovendo il benessere della 
comunità. Il progetto è promosso da una rete di realtà locali e nazionali, co-
ordinate da Fondazione Reggio Children - Centro Loris Malaguzzi ETS, con il 
supporto di The Human Safety Net, fondazione di Generali, e sarà attivo fino a 
dicembre 2026.

E.N.E.R.G.Y. si realizza in contesti vulnerabili e fragili dove il bisogno di inter-
venti educativi di qualità è particolarmente forte. A Napoli, il progetto è atti-
vo nel quartiere Ponticelli e nelle zone circostanti di Barra e San Giovanni a 
Teduccio, situati nel Municipio VI. Questi territori sono segnati da indicatori 
socio-demografici fortemente critici, che richiedono interventi mirati per l’in-
fanzia. La zona è caratterizzata da un elevato rischio di devianza sociale, un 
basso livello di istruzione e una presenza radicata di disoccupazione e povertà. 

Sono coinvolti a Napoli: Istituto Comprensivo 83° Porchiano Bordiga, Atelier 
Remida Campania e Associazione Aporema onlus.

Anche a Palermo, il progetto si inserisce in un contesto altrettanto fragile. In 
particolare, il progetto è attivo nella II Circoscrizione di Palermo, nella zona 
sud-orientale e nello specifico nei quartieri Sperone-Brancaccio e Sette-
cannoli, un’area costiera che ha vissuto un forte processo di degradazione 
e abbandono sin dagli anni ‘70. La zona è caratterizzata da una forte povertà 
educativa e fragilità sociale, con un alto tasso di abbandono scolastico e una 
carenza di strutture educative e ricreative, fenomeni particolarmente preoccu-
panti che contribuiscono a un degrado ambientale e sociale. 

Sono coinvolti a Palermo: Istituto Comprensivo Statale Sperone-Pertini, 
Associazione Mare Memoria Viva ETS, Associazione Cuore Che Vede ODV.

Bambine e bambini, insieme a genitori e famiglie, coinvolti in esperienze educative di qualità

Pagina a fianco: un momento di visita istituzionale a Napoli con la partecipazione di rappresentanti 
di The Human Safety Net, Fondazione di Generali e di Fondazione Reggio Children

anche con gli adulti creando lo spazio 
OrientaMenti, insieme all'Associazione 
Cuore che Vede, pensato per i genitori, 
dove poter parlare, confrontarsi, farsi 
domande e sentirsi parte di una comu-
nità. 

Un’équipe multidisciplinare composta 
da assistente sociale, psicologa, peda-
gogista, pediatra e avvocato accom-
pagna i genitori attraverso incontri te-
matici e momenti di scambio, creando 
occasioni di riflessione condivisa su 
temi legati alla genitorialità, all’educa-
zione e al benessere familiare.
Il gruppo, eterogeneo per età e storie 
personali, si è trasformato con il pas-
sare delle settimane in una rete di rela-
zioni nuove. In molti hanno espresso la 
volontà di continuare a vedersi, scam-
biarsi consigli, sostenersi.

Contemporaneamente, mentre i geni-
tori si incontrano e si scambiano espe-
rienze, i bambini partecipano a labora-
tori espressivi, un percorso educativo 
che stimolava la loro creatività attra-
verso la pittura, il disegno, la manipo-
lazione della creta e altre attività arti-
stiche. Durante uno di questi laboratori, 
un bambino ha posto una domanda che 
sintetizza perfettamente lo spirito del 
progetto: “Ma il legno è fatto di carta?”. 
Una domanda che è diventata il simbolo 
di questo percorso: la curiosità che na-
sce nei luoghi dove ci si sente accolti, la 
libertà di pensare, immaginare, provare 
a capire il mondo insieme agli altri.

Lo spazio d’ascolto: 
un ponte tra scuola e famiglie
Un tassello importante del lavoro a Pa-
lermo è stato l’avvio dello spazio d’a-
scolto all’ICS Sperone-Pertini, con un 
approccio integrato che unisce stru-
menti psicodinamici, cognitivo-com-
portamentali e sistemico-relazionali.
Lo spazio ha lavorato nei mesi estivi 
dentro il Summer Camp, tramite acco-

glienza ai genitori, colloqui individuali e 
affiancamento agli educatori su situa-
zioni specifiche. Sono stati seguiti casi 
di difficoltà nei pasti o bisogni lingui-
stici, coinvolgendo direttamente le fa-
miglie e facilitando l’accesso ai servizi 
specialistici.
Lo spazio d’ascolto ha permesso a 
molti genitori di sentirsi meno soli e alla 
scuola di intercettare precocemente 
fragilità e bisogni.

La formazione: connettere i territori
A novembre 2025, nell’ambito del pro-
getto, 25 educatori, insegnanti e diri-

genti dei due territori italiani coinvolti 
hanno partecipato a tre giorni di forma-
zione a Reggio Emilia, con Fondazione 
Reggio Children,  scambiando pratiche 
e approfondendo gli strumenti del Reg-
gio Emilia Approach in collaborazione 
con Reggio Children Srl. Un momento 
prezioso di crescita professionale e di 
connessione tra comunità educative 
diverse ma accomunate dallo stesso 
orizzonte.

Un seme che continua a germogliare
E.N.E.R.G.Y. ha portato a Palermo nuove 
opportunità educative, ma soprattutto 
nuove relazioni. Ha unito luoghi diversi, 
ha ascoltato le famiglie, ha dato voce 
ai bambini e ha costruito alleanze tra 
scuola e territorio. Le storie raccolte in 
questi mesi parlano di fiducia ritrova-
ta, di piccole conquiste quotidiane, di 
comunità che si rafforzano passo dopo 
passo.

E questa è solo una parte del viag-
gio: perché a Napoli, come a Palermo, 
E.N.E.R.G.Y. sta mettendo radici altret-
tanto profonde.

Elisa Ferrari è Pedagogista - FRC 
Marina Rossi è Strategic Developer - FRC



26 Febbraio 2026 27Febbraio 2026

“La scuola si può rifondare”
La parola ad Antonella Di Bartolo, al centro 
dell’alleanza tra Palermo e Reggio Emilia
di Luisa Gabbi

Ha salvato dalla chiusura 
l’Istituto Sperone-Pertini 
ed è riuscita a coinvolgere il 
quartiere 
“La scuola italiana deve 
osare di più, deve essere più 
coraggiosa”

Occhi scuri, largo sorriso, chioma 
fluente e un po’ selvaggia, gli anfibi 
sotto il gonnellone nero minimalista. È 
resistenza, non resilienza, quella di An-
tonella Di Bartolo, dirigente scolastica 
dell’Istituto comprensivo Sperone-Per-
tini di Palermo, in uno dei quartieri più 
complessi della città. È più minuta di 
quello che ti aspetti, ma il suo corpo di 
guardia sono bambini e bambine, stu-
denti, mamme e papà, insegnanti, abi-
tanti, la cui fiducia ha conquistato uno, 
una, alla volta. Da sola, poi in due, poi in 
tre, “preside, ce la facciamo”, a rimet-
tere in piedi, dal 2013, una scuola de-
vastata e destinata alla chiusura, con il 
27% di dispersione scolastica. 

“La scuola italiana deve osare di più, 
deve essere più coraggiosa”, “la scuola 
va rifondata”, “la scuola è luce”. Ascol-
tarla, come è successo al Caffarri a 
Reggio Emilia nel novembre scorso, alla 
presentazione del suo libro Domani c’è 
scuola, con il direttore di FRC Cristian 
Fabbi e l’editor di Mondadori, Andrea 
Delmonte, è una iniezione di fiducia. 
Durante il lock-down, strade deserte e 
lampioni spenti, ha tenute accese tutte 
le luci dello Sperone-Pertini. Ragazzi e 
ragazze costretti a stare a casa si af-
facciavano dalle finestre e vedevano 
un alone luminoso. Era la loro scuola. 
“La scuola c’è”, “la scuola è lo Stato, 
non può tradire le aspettative”.

“La scuola si apre 
a soggetti esterni perché 
l’educazione è un fatto pubblico”
L’amicizia con Reggio Emilia, attraver-
so Fondazione Reggio Children come 
capofila, e Reggio Children Srl per la 
formazione, è di lunga data. Era il 2015 
quando entrò in contatto con la pre-
sidente Carla Rinaldi, la pedagogista 
Elena Giacopini e altri esperti a par-
lare con entusiasmo di “come i luoghi 
cambiano le relazioni”. “Lì è cambiato il 
mio sguardo” ha raccontato la preside 
a Reggio Emilia. Quanto è importante 
la collaborazione della scuola con sog-
getti esterni? “Pone un tema che mi sta 
particolarmente a cuore: l’educazione è 
partecipazione, ed è un fatto pubblico” 
dice Di Bartolo.

“La scuola si fa piazza, 
in un quartiere 
dove non c’è una piazza”
“Grazie a Fare scuola, il primissimo pro-
getto di ampio respiro con Fondazione 
Reggio Children e Enel Cuore Onlus - 
continua -, è nata la 'Piazza delle Parole' 

all’interno del plesso scolastico Puglisi. 
Questo luogo è diventato piazza per 
lo Sperone, quartiere che ha soltanto 
crocevia e non ha piazze o luoghi d’in-
contro. La 'Piazza delle Parole' è ancora 
luogo non soltanto fisico ma soprattut-
to contesto di relazioni, di progettuali-
tà, un’incubatrice di idee. Un’esperien-
za concreta che mi pare illuminante”. 

Poi, sempre con Fondazione Reggio 
Children, ci sono stati Face – Farsi Co-
munità educanti con Con i Bambini, 
Abitare il Paese con il Consiglio nazio-
nale Architetti PPC e ora E.N.E.R.G.Y. 
con The Human Safety Net, fondazione 
di Generali. 

Spesso si parla di contrasto alla “pover-
tà educativa” per descrivere le realtà in 
cui si opera: “Non parlerei di povertà 
educativa – commenta la dirigente - 
ma di offerta di opportunità spesso non 
all’altezza di cittadine e cittadini di ogni 
età. Anche qui, è responsabilità pubbli-
ca, di tutte e tutti. E se il commitment 
politico non è abbastanza, è responsa-
bilità della comunità sollecitarlo”.

Di Bartolo è della generazione che ha 
sofferto per le stragi di Capaci e via 
D’Amelio e per il martirio di don Puglisi, 
che suo padre e lei conoscevano bene. 
“Se facciamo la scuola a occhi bassi, le 
cose non possono cambiare”. Alzare gli 
occhi è un dovere, in un quartiere dove, 
per un certo mondo, i fari è meglio che 
rimangano spenti. “Il rispetto nei con-
fronti dell’istituzione scuola te lo devi 
guadagnare, e se ci provi, i risultati ci 
sono”. 

Lei il quartiere lo attraversa. Se un ra-
gazzino non vuol più andare a scuola, 
va a suonare sotto casa e parla con 
la famiglia affacciata dal balcone. Per 
aprire la prima sezione di scuola d’in-
fanzia con le insegnanti ha fatto il 
“porta a porta”, a bussare, affrontare 
scetticismi, raccogliere preiscrizioni. “I 
genitori erano semplicemente ignari di 
avere questo diritto. Non si tratta di bi-
sogni esigibili, si tratta di diritti esigibili, 
e ci sono doveri esigibili da parte delle 
istituzioni”. Davanti alle 50 preiscrizio-
ni, il Comune ha aperto la scuola e oggi 
le sezioni sono cinque e l’istituto conta 
1.320 bimbi, bimbe, ragazze e ragazzi. 

“Se facciamo la scuola a occhi 
bassi le cose non possono 
cambiare” 
Il libro, un libro per tutti, semplice e 
potente, racconta successi e anche 
insuccessi. A scuola sono tornati an-
che i papà e le mamme, per prendersi 
la licenza media, insieme ai loro figli. 
“Il pericolo della scuola, tutta la scuola 
in Italia, è che, chiudendosi, si giochi il 
rapporto con la comunità”. Nel suo uf-
ficio, la foto di Falcone e Borsellino e la 
porta sempre aperta. Ha una chat con 
le mamme, chi vuole incontrarla manda 
un messaggio. 

“Un’infanzia fiera, ma instabile
un mare bellissimo, ma negato”
In questi anni il quartiere e la scuola 
hanno camminato insieme. Molti arti-
sti, come Cesare Cremonini o lo street 
artist Giulio Rosk Gebbia, sono venuti 
a vedere cosa accadesse e a collabo-
rare. Diverse pareti cieche dei condo-
mini ospitano murales, ora landmark 
riconoscibili. Dalla mamma che allatta 
al ritratto di Giuseppe, in copertina del 
libro: “Un’infanzia che ti guarda negli 
occhi, che offre e chiede un abbraccio. 
È fiera, ma instabile”. Negata, come ne-

gato è quel mare che si affaccia davan-
ti allo Sperone. “Un quartiere con un’e-
nergia che senti, un mare bellissimo, ma 
non balneabile, per via di un collettore 
fognario” dice la preside. Erano alcu-
ne migliaia all’arrivo dal mare di Santa 
Rosalia, organizzato dalla scuola e dal 
quartiere. La tanto attesa ultimazione 
del nuovo nido dedicato a don Puglisi 

Il Festino delle Rosalie Ribelli
un corteo dedicato al mare e 
alla pace guidato dalle bambine 
e dai bambini del quartiere 

Sotto: 
il cantiere del nido Puglisi nel 
quartiere Sperone, con il mare 
sullo sfondoLa Dirigente 

Antonella Di Bartolo alla 
presentazione del libro 
il 7 novembre 2025 
al Caffarri

Sopra: 
La copertina del libro

e ritrovare il mare pulito non c’è dubbio 
che siano i nuovi orizzonti del popolo 
che circonda l’Ics Sperone-Pertini e la 
sua preside. Persone che non abbassa-
no lo sguardo a terra.

Luisa Gabbi è Giornalista
Press Officer - FRC

Emergenze educative: l'incontro
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Dal 2018 il progetto 
di Consiglio 
Nazionale Architetti
e Fondazione
Reggio Children
sul futuro delle città
e il loro significato

“Qual è il significato di una città? E so-
prattutto, come può essere il futuro di 
una città e una città futura?”. Le parole 
e le visioni di Carla Rinaldi hanno ac-
compagnato Abitare il Paese fin dall’i-
nizio. Rispondere a queste domande 
strutturanti era una sfida alta. Sono 
queste domande, parole, visioni a resti-

Con bambini e architetti 
verso la città che vogliamo
Abitare il Paese mobilita scuola e architettura
Un Manifesto per tenere vive le comunità
di Mara Davoli, Barbara Donnici, Elisa Ferrari, Elena Sofia Paoli, Lilia Cannarella

Paesaggi e pedagogia

tuire il senso profondo della ricerca di 
Fondazione Reggio Children e del Con-
siglio Nazionale degli Architetti PPC, 
in un dialogo continuo tra cultura pro-
gettuale, cultura pedagogica e sguardo 
delle nuove generazioni.

Un progetto che nasce 
da una domanda semplice e radicale
Nel 2018, durante l’VIII Congresso Na-
zionale degli Architetti Pianificatori 
Paesaggisti e Conservatori, prende for-
ma l’idea di Abitare il Paese, la cultura 
della domanda: coinvolgere bambini e 
ragazzi nella lettura degli spazi della 
città e nella progettazione dei luoghi 
in cui vivono. Significa dare valore alle 
loro competenze, legittimare il loro di-

ritto all’ascolto, riconoscere che non 
sono “cittadini del domani”, ma del pre-
sente. Da allora il progetto è diventato 
una rete di relazioni che unisce scuole, 
architetti, docenti, amministrazioni e 
comunità locali. Una ricerca che tiene 
insieme sguardi, linguaggi e competen-
ze diverse, mettendo al centro la parte-
cipazione.

Sette edizioni 
una geografia che cresce
Ogni annualità ha affrontato un tema 
diverso, mostrando come la città cam-
bi attraverso i bisogni e i desideri del-
le nuove generazioni. Dalla riflessione 
sulla “città del futuro” all’idea di scuola 
fuori dalla scuola, emersa con forza du-

rante la pandemia, fino all’attivazione 
delle comunità educanti: ogni edizio-
ne ha ampliato la prospettiva, facendo 
emergere un mosaico di esperienze 
territoriali. La pandemia, in particolare, 
ha aperto uno sguardo nuovo: finestre, 
balconi, cortili sono diventati osser-
vatori urbani; la distanza fisica ha ge-
nerato un bisogno ancora più forte di 
relazione e di spazi di prossimità. Da 
qui l’idea di città come ambiente di ap-
prendimento diffuso ha preso ancora di 
più forza e spazio nelle progettualità.

Uno sguardo internazionale: 
educazione, inclusione, città sostenibili
Nel suo sviluppo, Abitare il Paese ha 
progressivamente aperto il proprio 
sguardo a una dimensione interna-
zionale, riconoscendosi in una visione 
condivisa di città come spazio di dirit-
ti e relazioni. Il riferimento all’Agenda 
2030 dell’ONU ha offerto un quadro 
comune, in particolare ai Goal 4, 10 e 11: 
un’educazione di qualità che si estende 
oltre l’aula, la riduzione delle disugua-
glianze attraverso processi partecipa-
tivi autentici, e la costruzione di città 
inclusive, sicure e sostenibili. In questa 
prospettiva, il progetto si inserisce an-
che nella rete del programma di lavoro 
dell’Unione Internazionale Architetti 
(UIA) Architecture & Children, con-
tribuendo a un dialogo internazionale 
che valorizza bambini e ragazzi come 
protagonisti consapevoli dell’abitare 
contemporaneo.

La continuità come valore
Una delle caratteristiche più significa-
tive del progetto è la continuità. Molti 
tutor e insegnanti hanno partecipato 

per più anni, permettendo al progetto 
di maturare: strumenti condivisi, un lin-
guaggio comune, un modo di lavorare 
che cresce e si raffina. La formazione 
dei tutor è diventata un processo par-
tecipato: chi aveva già esperienza ha 
accompagnato i nuovi colleghi, trasfor-
mando ogni incontro in uno spazio di 
confronto, motivazione e crescita pro-
fessionale.

La relazione come centro del progetto
Negli anni la voce dei bambini e dei 
ragazzi si è fatta più forte. Se all’inizio 
erano soprattutto gli adulti a orientare 
il confronto, oggi, grazie a una maggio-
re consapevolezza e capacità dialogi-
ca, emergono con chiarezza i pensieri, 
le critiche, le proposte dei giovani par-
tecipanti. Parlano di spazi che manca-
no, di luoghi che vorrebbero rigenerare, 
di quartieri che vorrebbero vivere con 
più libertà, di comunità e di quotidiani-

tà che amano. Parlano di bellezza come 
benessere e cura, non solo come este-
tica. È diventato evidente che la rela-
zione è il vero motore del progetto: la 
relazione tra adulti e ragazzi, tra pari, 
tra competenze diverse. Ma anche una 
relazione con lo spazio, con i luoghi, la 
morfologia, le risorse ambientali. Una 
relazione fatta di ascolto attivo, fiducia, 
reciprocità e progetti. 

La scuola entra nella città e viceversa
Le esperienze raccolte mostrano una 
scuola capace di aprirsi: di uscire dai 
confini dell’edificio e di fare del terri-
torio un luogo di apprendimento. Una 
scuola che “contamina” e si lascia con-
taminare, che usa la città come labora-
torio e costruisce con i ragazzi una cit-
tadinanza attiva e concreta. Molti dei 
progetti territoriali hanno portato alla 
riprogettazione partecipata di spazi 
pubblici, alla creazione di mappe affet-

I ragazzi e le ragazze di Taranto 
alla scoperta delle Trame Urbane

Pagina precedente: 
ragazzi e ragazze di Savona 
protagonisti del progetto 
Abitare pretty places

Le foto a corredo di questo articolo 
sono dell’Ordine Nazionale degli 
Architetti PPC

Percorso a est, 
il progetto con l’Ordine Architetti PPC di Brescia
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Nella struttura di via Gioia
a Reggio Emilia, gli spazi 
rigenerati accolgono oggi
due realtà che operano, 
insieme alla Fondazione 
Reggio Children, nel quartiere 

A Santa Croce, dove il passato indu-
striale convive con le trasformazioni ur-
bane in corso, l’ex mangimificio Caffarri 
è diventato negli ultimi anni un luogo in 
cui idee, persone e visioni diverse ini-
ziano a dialogare. Qui convivono oggi 
tre realtà, Fondazione Reggio Children, 
Centro Teatrale MaMiMò e Reggiana 
Boxe Olmedo, che ogni giorno condi-
vidono non solo uno spazio, ma una 
responsabilità comune: contribuire a 
costruire nuove forme di comunità.

Gli spazi per MaMiMò e Boxe Olmedo 
sono stati ripensati nell’ambito del pro-
cesso di rigenerazione urbana “Riuso 
Temporaneo”, promosso dal Comune 
di Reggio Emilia con Stu Reggiane Spa, 
progettato e curato dal gruppo di la-
voro Zat guidato dall’architetto Marzia 
Zamboni, che ha valorizzato i vuoti, le 
membrature della vecchia fabbrica, in-
serito container navali rifunzionalizzati 
e permesso la presenza simultanea di 
più gruppi e attività.

Un ring per crescere 
La Reggiana Boxe Olmedo arriva al 
Caffarri forte di una storia ultracente-
naria. Nata nel 1922, è oggi l’unica so-
cietà pugilistica della città e una delle 
più premiate a livello nazionale, con ol-
tre seicento tesserati e decine di agoni-
sti in attività. «La nostra missione non è 
solo formare pugili, costruire carriere e 

Al Caffarri convivono
teatro, educazione e sport 
Incontriamo i vicini di casa e il loro impegno: 
Reggiana Boxe e Centro Teatrale MaMiMò 
di Chiara Muresu

Il quartiere Santa Croce

raggiungere risultati sportivi», raccon-
ta il presidente Emiliano Martinelli. «La 
nostra identità si fonda anche sull’in-
clusione: accogliere chi è in difficoltà, 
riconoscere e sostenere le fragilità, di-
ventare un punto di riferimento educa-
tivo».

L’Olmedo Boxing Arena ospita persone 
dai 6 ai 68 anni, da oltre trenta Paesi, 

ed è pensata per accogliere atleti di 
ogni livello, offrendo un contesto si-
curo e accessibile. Per molti giovani, la 
palestra rappresenta un luogo di rife-
rimento, ascolto e orientamento: «Qui 
trovano disciplina, rispetto dell’avver-
sario, lealtà e sacrificio. Il pugilato aiu-
ta a incanalare energie che altrimenti 
potrebbero disperdersi altrove. Il ring 
diventa un luogo dove si incontrano 

Abitare il Paese: 
un progetto che mette al centro bambini e ragazzi

Abitare il Paese è promosso dal Consiglio Nazionale Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori, in collaborazione 
con Fondazione Reggio Children, e si sviluppa grazie al lavoro quotidiano di architetti, insegnanti, dirigenti e comunità locali.
In sette edizioni il progetto ha coinvolto 10.000 bambini e ragazzi, 200 scuole, 700 architetti e tutor, 73 Ordini territoriali. 
Dalla scuola dell’infanzia alle superiori, dai 3 ai 18 anni, tutti partecipano con le stesse domande: che città vogliamo abitare? 
Quali spazi ci fanno stare bene? Come possiamo contribuire a cambiarli? Ogni percorso dura un anno scolastico e prende 
forma attraverso esplorazioni, mappe, prototipi, fotografie, incontri con le comunità. Bambini e ragazzi diventano protagoni-
sti attivi di un processo che intreccia educazione civica, progettazione urbana e cittadinanza. Oggi Abitare il Paese è giunto 
all’ottava edizione e continua a espandersi in una geografia sempre più ampia. Non è solo un progetto didattico: è un modo 
di coinvolgere le nuove generazioni nella costruzione della città che verrà. 

Info: www.awn.it 

tive, alla definizione di percorsi sicuri 
o alla valorizzazione di luoghi dimenti-
cati. In diversi casi le idee dei ragazzi 
sono diventate proposte concrete, ac-
colte dalle amministrazioni locali o dal-
le scuole e associazioni del quartiere.

Verso il futuro: 
il Manifesto e l’ottava edizione
Dal 2024 il progetto ha intrapreso un 
percorso collettivo che ha portato alla 
scrittura del Manifesto di Abitare il 
Paese, presentato a dicembre 2025. È 
uno strumento aperto che interpreta 
l’esperienza fatta e propone direzioni 
per il futuro. Parla di architettura come 
bene collettivo, di scuole come ecosi-
stemi educativi, del ruolo sociale degli 
architetti e della responsabilità condi-
visa nella qualità dello spazio pubblico. 
L’ottava edizione, “La scuola oltre la 
scuola per una città della prossimità”, 
riparte proprio da qui: dalla relazione 
tra luoghi, persone e possibilità. Con 
una convinzione maturata nel tempo: 
una comunità non ha bisogno di un 
luogo fisico per esistere, ha bisogno di 
relazioni che la tengano viva. È questo 
lo sguardo che bambini e ragazzi han-
no restituito in tutti questi anni. Ed è da 
questo sguardo che può nascere la cit-
tà che vogliamo abitare.

Mara Davoli ed Elena Sofia Paoli 
sono Atelieriste - FRC

Barbara Donnici è PhD, 
International Research Strategist 
& Playful Learning Specialist - FRC

Elisa Ferrari è Pedagogista - FRC

Lilia Cannarella è Consigliere CNAPPC, 
responsabile progetto AIP 

Una mappa realizzata 
nell'ambito del progetto 

dell'Ordine Architetti di Bari 
Acqua e terra, 

la nascita di un simbolo
 

Sotto: un ragazzo sfoglia il 
Manifesto al Convegno di 

presentazione a Roma 
lo scorso 4 dicembre 2025

L’area esterna del Caffarri in Via Tonale, con i suoi 13 Silos e il suo caratteristico impianto a torre

Sotto: una sessione di allenamento con atleti di ogni età nello spazio della Olmedo Boxing Arena
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storie e vissuti diversi, e tutti imparano 
a misurarsi con rispetto reciproco».
Il trasferimento al Caffarri ha segnato 
una svolta per la società, che finalmen-
te ha trovato una casa capace di acco-
gliere tutti. Grazie al radicamento nel 
quartiere nascono nuove progettualità 
e idee: attività estive per bambini, per-
corsi e iniziative rivolte ai più giovani, 
che valorizzano la capacità della pale-
stra di intercettare fragilità e costrui-
re appartenenze. «In tante situazioni 
i nostri maestri diventano davvero un 
punto di riferimento. Cerchiamo di in-
tercettare le difficoltà, coinvolgere le 
famiglie, accompagnare i ragazzi», 
spiega Martinelli. «La risposta del quar-
tiere ci sorprende ogni volta: ragazzi, 
famiglie e vicini partecipano con entu-
siasmo, creando un vero senso di co-
munità».

La Olmedo è anche un palcoscenico 
per eventi emozionanti. Il ring ha visto 
salire combattenti locali e campioni af-
fermati.

Un teatro che immagina e trasforma
Dall’altro lato del Caffarri, su via Tonale, 
lo spazio di Officine Creative Reggiane 
con le sale del Centro Teatrale MaMiMò, 
si riempie ogni giorno di voci, prove, le-
zioni e residenze artistiche. «Questo 
posto nasce come luogo di formazione, 
produzione, residenza artistica e come 
lavoro sul quartiere», racconta il diret-
tore organizzativo Andrea Buratti. «Qui 
svolgiamo l’attività della nostra compa-
gnia, ma accogliamo anche compagnie 
da fuori, periodi di creazione, percorsi 
di formazione dai 6 ai 99 anni, oltre ai 
progetti con le fragilità: disabilità, an-
ziani, persone a rischio». 
La missione di MaMiMò, unire peda-
gogia e produzione artistica, si radica 
nelle sue origini. «MaMiMò nasce dalla 
volontà di creare qualcosa che non c’e-
ra: una compagnia di produzione tea-
trale e un centro culturale che unisse 
la parte pedagogica e quella artistica. 
Il faro che ci guida da allora è quello 
lì». La nuova sede offre alla compagnia 
sale prova e spazi dedicati a labora-
tori, residenze e corsi, permettendo al 
teatro di dialogare in modo ancora più 
strutturato con il territorio.

Con quasi vent’anni di storia, una scuo-
la che coinvolge ogni anno circa 500 al-
lievi e un riconoscimento istituzionale 
consolidato, la compagnia ha scelto il 
Caffarri per la possibilità di contribuire 

alla trasformazione del quartiere. «Non 
abbiamo esitato un secondo a venire 
in una zona che nella narrazione gene-
rale non è vista benissimo. Qui c’è una 
potenzialità incredibile», spiega Burat-
ti. «Questo deve essere un luogo della 
comunità. Santa Croce ha fame di op-
portunità culturali, e qui possiamo ge-
nerare collaborazioni, ascoltare, capire 
i bisogni, costruire percorsi condivisi». 
Nei prossimi mesi, MaMiMò immagina 
per il Caffarri percorsi ancora più po-
polari e accessibili, capaci di intercet-
tare i giovani: concerti, stand-up come-
dy, momenti informali. «Noi facciamo 
un teatro che ci piace definire occulto 
e popolare: apre temi contemporanei 
senza essere elitario. Deve essere per 
tutti e continuare a far esercitare lo spi-
rito critico».

La coabitazione e prossimità tra le real-
tà che abitano l’ex Caffarri mettono in 
campo possibili sinergie inedite e per-
mettono di raggiungere una fascia am-

Lo spazio per spettacoli ed eventi del Centro Teatrale MaMiMò

Sotto: a sinistra un evento all’interno della Olmedo Boxing Arena, a destra una rappresentazione 
teatrale nello spazio delle Officine Creative Reggiane

pia di popolazione. «È un bel connubio 
di sport, cultura, pedagogia. Possiamo 
creare sinergie che valorizzano non 
solo le singole realtà ma l’intero quar-
tiere». osserva Buratti. In un contesto 
spesso raccontato attraverso stereoti-
pi, la presenza quotidiana di queste tre 
realtà contribuisce a costruire un nuo-
vo tessuto. 

Lo sport che accoglie, il teatro che in-
vita a interrogarsi, l’educazione che 
genera connessioni: al Caffarri questi 
linguaggi diversi si incontrano, resti-
tuendo a Santa Croce un luogo vivo, 
plurale, profondamente umano. 

Chiara Muresu è Communication Officer 
- FRC

Ambienti di apprendimento

Cosa sta accadendo 
a Di Onda in Onda?
Un percorso inedito e sinergico 
con classi pilota ed esperti 
di Elena Sofia Paoli

Dopo aver aperto le porte 
durante i mesi estivi 
alle visite libere di famiglie 
e cittadinanza
l’atelier alla centrale elettrica 
di Ligonchio dall’autunno 
ha dato il via alle 
sperimentazioni

Nei suoi primi mesi di vita l’Atelier del-
le Acque e delle Energie di Ligonchio 
sta lavorando per crescere e aprirsi al 
territorio. Inaugurato l’estate scorsa, Il 
nuovo progetto è nato dalla volontà di 
Comune di Ventasso e Parco Nazionale 
Appennino Tosco-Emiliano, insieme ai 
partner Fondazione Reggio Children e 
Dismi-Dipartimento di Scienze e Metodi 
dell’Ingegneria di Unimore, con la colla-
borazione di Reggio Children Srl, Lapis 
Architetture Studio e l’architetto Carlo 
Margini, Enel Green Power, e grazie alle 
sinergie messe in campo sul territorio.

Il gruppo di lavoro mutidisciplinare, che 
opera da settembre e sta curando le 
prime attività, è formato da educatori, 
guide ambientali e collaboratori pro-
venienti da enti pubblici e privati della 
montagna, insieme a un team di atelie-
risti di Reggio Children Srl e Fondazio-
ne Reggio Children ed esperti del Di-
smi. Questa rete di relazioni che si sta 
creando, fatta di competenze e profes-
sionalità diverse, ha l’obiettivo di unire, 
intrecciare e sostenere i vari approcci 
alla conoscenza che un luogo come 
questo deve promuovere e che ne per-
metteranno la naturale evoluzione. 

Ascolto, condivisione e confronto 
alla centrale
Le prime tappe del percorso formativo 
stanno vedendo classi pilota, con inse-
gnanti, bambini e ragazzi coinvolti in 
percorsi articolati su più incontri. Ap-
puntamenti in aula, in atelier, nel parco, 
nella centrale, e rilanci che possano nu-
trire a distanza le esperienze fatte. 
Il gruppo di lavoro ha dato inoltre avvio 
a una serie di incontri con esperti per 
approfondimenti su tematiche e lin-
guaggi espressivi vicini alle pratiche e 
ricerche dello spazio atelier. Tutte que-
ste azioni sono i primi passi verso la 
creazione di un ambiente educativo di 
cui tutti i soggetti si sentano coinvolti e 
responsabili.

Interesse da parte delle scuole
Oltre a diverse classi di ogni ordine e 
grado, all’interno del percorso formati-
vo è stato accolto un primo gruppo di 
23 insegnanti delle scuole superiori del 
territorio, che hanno avuto l’opportu-
nità di esplorare i diversi spazi e par-
tecipare a una riflessione collettiva sui 
fenomeni e sulle possibilità emergenti. 
Durante le attività, i docenti sono sta-
ti invitati a porsi domande sul luogo in 

cui si trovavano, su come si potrebbe 
ripensare la didattica in questi spazi e 
su possibili nuovi approcci disciplinari 
nelle quotidianità scolastiche.

“Insegno fisica e cerco sempre di spie-
gare cos’è l’energia ma è tutto molto 
teorico, sui libri. – ci ha detto Serena, 
un’insegnante - O si perde il contatto 
con la realtà e si fatica poi a vederla. 
Il problema per noi è aiutare i ragazzi 
a vedere esempi reali, come le cose si 
esprimono”. A Laura, professoressa di 
psicologia, interessano “i collegamen-
ti”: “Qui ho cercato di usare parole 
di ambiti e campi diversi, portando i 
concetti tra le discipline, per esempio 
‘comportamento adattivo”. 

Le restituzioni delle prime ricerche at-
traverso elaborati, immagini, mappe, ri-
flessioni e domande sono un materiale 
prezioso per il gruppo di lavoro che, in 
un percorso formativo come questo, si 
fa gruppo in apprendimento insieme a 
bambini, ragazzi e ai loro insegnanti.

Info: info@parcoappennino.it

Elena Sofia Paoli è Atelierista – FRC

Alcuni degli esploramenti all’interno dell’Atelier. 
Sullo sfondo l’ambiente di ricerca Sole
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sonal and collective questions, the-
oretical reflection and field research, 
in a continuous recursiveness be-
tween thought and practice.
In October, for example, three doc-
toral theses whose areas of inquiry 
are related to very different disci-
plines were discussed. One of these 
explored the experiences of young 
caregivers in rural settings in Kenya, 
highlighting their social invisibility 
and analysing how care-giving re-
sponsibilities affect their rights, de-
velopment, education and well-be-
ing.
Another inquired about how the 
pedagogy of listening can be ex-
tended to the non-human world, 
particularly ‘waste matter’, through 
a reflection on how the Reggio Emil-
ia Approach can help address the 
contemporary ecological crisis and 
promote more equitable and sustain-
able forms of coexistence. Finally, an 
investigation focusing on ‘character 
strengths’ and their origin in positive 
psychology applied to children aged 
3 to 6 years was presented, with the 
aim of understanding and enhancing 
the full potential and skills of young 
children.

Rinaldi: 
“Research as an act of courage”
Amongst the ambitions of the PhD in 
Reggio Childhood Studies is to build 
a ‘research library’, a shared archive 
that makes the results of the experi-
ences produced visible and searcha-
ble, so that they become a resource 
for questioning and addressing the 
new complexities of the world of ed-
ucation. A library that is generative 
memory and collective heritage.
Fondazione Reggio Children, to-
gether with the University and PhD 
partners, supports this path as a 
commitment to a culture of research 
that combines ethics and knowl-
edge, theory and practice. “The PhD 
in Reggio Childhood Studies”, Carla 
Rinaldi said again in 2024, “is an invi-
tation to think of research as an act 
of courage: the courage to ask trans-
formative questions, to remain in 
listening, to inhabit uncertainty as a 
fertile place of knowledge. Research 
that, like childhood, is not satisfied 
with answers but continues to ques-
tion the world, opening it up to the 
possible.”

New year, start in Sala del Tricolore 
(City Hall)
Keynote speech in Sala del Tricolore 
on the last 7 November by Secretary 
General of the Ministry of Universi-
ty and Research, Professor Marco 
Mancini, Sapienza University, on the 
occasion of the kick-off of the 41st 
cycle of the PhD in Reggio Childhood 
Studies. 
The opening day was inaugurated by 
the Mayor of Reggio Emilia, Marco 
Massari, and the Rector of Unimore, 
Rita Cucchiara, followed by Franc-
esco Profumo, President of Fon-
dazione Reggio Children. Professor 

different disciplines – pedagogy, 
philosophy, sociology, psychology, 
art, architecture, biology and others 
– meet in a logic of exchange and 
contamination, inspired by the hun-
dred languages of education and 
knowledge. Interdisciplinarity and 
the metacognitive approach become 
tools for exploring learning process-
es as complex and interconnected 
phenomena that affect both those 
who teach and those who learn, 
those who research and those who 
experience educational contexts.
A distinguishing feature of the 
course is its residential nature: PhD 
students share space and working 
time in the Unimore and Fondazione 
Reggio Children offices, now in the 
new research centre at the former 
Caffarri. This place, conceived and 
realised through collaboration be-
tween public and private entities, be-
comes a laboratory of thought and 
experimentation, where research is 
nourished by the life of the city and 
dialogue with the educating commu-
nity. In this context, the PhD course 
also aims to be a learning community 
of researchers, connected with one 
another and with the projects of Fon-
dazione Reggio Children, in a con-
tinuous mutual exchange of knowl-
edge and skills. The goal is to build a 
community that is enriched through 
discussion, dialogue and relation-
ships, both amongst the researchers 
themselves and between them and 
the contexts they come into contact 
with on a daily basis, locally, nation-
ally and internationally, in the various 
projects. A community that grows 
together, sharing experiences and 
perspectives, and that recognises 
research as a collective practice of 
knowledge construction. Living in 
Reggio Emilia means learning about 
the culture that inspired the Reggio 
Emilia Approach and experiencing 
research as a concrete experience of 
co-construction of meaning.

Listening to the complexity of 
reality
Doing research in this context means 
embracing the complexity of reality, 
keeping alive an attitude of listening, 
curiosity and questioning. Listen-
ing, relationship, documentation as 
an analysis of contexts of meaning, 
generative and transformative ques-
tions – the constitutive elements of 
the Reggio Emilia Approach – con-
nect to the foundations of the scien-
tific and academic research that this 
PhD course promotes. Research thus 
becomes a form of co-responsibility: 
a way to build interpretive theories of 
the world, to help improve the reali-
ties we inhabit every day.
Research themes address the chal-
lenges of contemporary education: 
ecology and sustainability, the rela-
tionship between digital technology 
and play, children's rights, participa-
tion, and the construction of educat-
ing communities and public spaces 
of democracy. Each research project 
arises from the intertwining of per-
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Education is Research
Editorial
Education is research, 
and courage
Cristian Fabbi 
Editor-in-Chief of FRC News 

Education is research: not a slogan, 
but a choice that guides the way we 
stand in things, in relationships, in 
questions. In this issue of FRC News, 
we try to show this with a web of 
voices and practices: research is not 
just an academic field, but a shared 
responsibility that cuts across edu-
cational services, projects, territo-
ries, and reaches into more struc-
tured university contexts. That is 
why the pages bring into dialogue 
university researchers, teachers 
and scholars, as well as people who 
inhabit education on a daily basis: 
children, young people, educators, 
teachers, coordinators, planners, 
partners, communities. It is research 
that does not ‘observe from the out-
side’, but allows itself to be ques-
tioned by real life and tries to restore 
meaning, tools, possibilities.
The common thread is clear: re-
search pathways from schools to 
PhD Reggio Childhood Studies, and 
then beyond, into international con-
nections and the challenges of the 
present, as told by the journey of 
P.E.R. and the relaunch from Billund; 
as suggested by the idea of the city 
as a public space of learning with 
Abitare il Paese; as revealed by the 
experiences in which educational 
demand meets the complexity of 
the contemporary world. Within this 
horizon, the new frontier of the hun-
dred languages and AI as suggest-
ed by President Profumo, and the 
contribution of Carla Bagnoli, pro-
fessor and coordinator of the PhD 
programme, who forcefully recalls an 
essential point: humanities research, 
when it meets educational practice, 
does not only produce ‘knowledge’, 
but ethical orientation, critical depth 
and capacity for shared transforma-
tion. It is an invitation to think of re-
search as a place where theory and 
the everyday really seek each oth-

er, without sterile hierarchies, and 
where knowledge becomes commu-
nity.
This magazine, after all, was creat-
ed precisely for this purpose: to tell 
what Fondazione Reggio Children 
- Centro Loris Malaguzzi does and 
whom it meets through the voices of 
those who work there, its partners, 
its supporters, and to open an on-
going dialogue with the education-
al world, in the city, in Italy, in the 
world; and it is a project that began 
‘together with Carla’, who was its 
driving force and inspiration, and to 
whom this publication is dedicated. 
Because, if education is research, 
then research is also care, care of 
thought, questions, contexts and the 
people who make education possi-
ble every day as a living and public 
experience, and it is, therefore, also 
life and courage.

4 
Reggio 
Childhood Studies
A PhD course combining 
academic research and the 
culture of childhood
Camilla Cadice
Pedagogista - FRC

Chiara Baldelli
Monitoring and Evaluation, 
both PhD organization Officers - FRC 

The programme of the PhD in Reg-
gio Childhood Studies – From early 
childhood to lifelong learning stems 
from the collaboration between the 
Unimore - University of Modena and 
Reggio Emilia – Department of Ed-
ucation and Human Sciences and 
Fondazione Reggio Children – Cen-
tro Loris Malaguzzi, with the support 
of institutions and stakeholders in 
the area. It is an international PhD 
course, enriched by academic and 
cultural partners of recognised qual-
ity, which aims to promote research 
capable of connecting theory and 
practice, knowledge and transfor-
mation.
The identity of this PhD programme 
is rooted in the educational philoso-
phy and experience born in Reggio 
Emilia and its history as an ethical 
city, which recognises childhood not 
only as an age of life, but as a perma-
nent condition of the human: a life-
long culture. “The research proposed 
by the PhD programme in Reggio 
Childhood Studies is not limited to 
childhood entering educational ser-
vices, but looks at childhood as a 
form of thought, as an open and cu-
rious gaze on the world, as a cogni-
tive attitude that belongs to children 
and adults”, said Carla Rinaldi, in her 
prologue to the 2024 kick-off.

Interdisciplinary, international, 
residential
From this perspective, this PhD 
course represents a context in which 
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Annamaria Contini, Director of the 
Department of Education and Hu-
man Sciences, University of Modena 
and Reggio Emilia, and Cristian Fab-
bi, Managing Director of Fondazione 
Reggio Children, then spoke, and 
the three new doctors and seven 
new PhD students were introduced. 
Carla Bagnoli, Desu-Unimore pro-
fessor and coordinator of the Reggio 
Childhood Studies PhD programme, 
introduced and moderated Profes-
sor Mancini’s keynote speech on 
PhD courses in Italy, which was fol-
lowed by an impassioned discussion 
amongst the academics in the room. 
Everyone was moved by Carla Rinal-
di’s memory, who had been strongly 
committed to this project.

PhD, Over the years
Start Year: 2019 (35th cycle). Over-
all data (2019–present): 62 PhD 
students enrolled, 27 PhD students 
currently attending, across the 39th, 
40th and 41st cycles, 10 PhD stu-
dents awaiting their dissertation de-
fence, 25 PhD students who earned 
the degree.
Universities and institutions in-
volved in the Faculty Board and su-
pervision
Italy: University of Bologna, Univer-
sity of Cagliari, Polytechnic of Milan, 
University of Verona. International: 
Ghent University, Belgium, Harvard 
University, USA, Massachusetts In-
stitute of Technology (MIT), USA, 
Queen's University, Canada, Teesside 
University, United Kingdom, Uni-
versity of Amsterdam, Netherlands, 
University of Applied Sciences, Ger-
many, University of Colorado Denver, 
USA, University of Pardubice, Czech 
Republic,Western University, Canada.
Partners
Associazione CIRCI, Comer Indus-
tries. Farmacie Comunali Riunite, 
Fondazione Manodori, The LEGO 
Foundation, Unindustria
Origin 
International community with stu-
dents/researchers from: Saudi Ara-
bia, Brazil, China, France, Japan, Iran, 
Kenya, New Zealand, Portugal, Rus-
sia, United States, South Africa.
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If research in the 
humanities and 
educational practice
meet each other
Carla Bagnoli
PhD Course Coordinator 
Reggio Childhood Studies

PhD, Full Professor of Theoretical 
Philosophy – Unimore

Research in the humanities makes it 
possible to interpret the complexity 
of the present and to guide social, 
cultural and educational transfor-
mations responsibly: it thus plays a 
decisive role in development and in-
novation. In a context often dominat-
ed by technical or economic logic, 
the humanities restore critical depth 
to processes of change and clarify 
their ethical implications, offering 
the tools needed to avoid simplifica-
tions, instrumental drifts or forms of 
exclusion. Indeed, genuine innova-
tion must rest on a solid framework 
of principles: not understood as ex-
ternal constraints, but as an internal 
condition of the very freedom of re-
search. It is ethics that allows one to 
approach uncharted territories with 
awareness, opening up spaces for 
creativity that nevertheless remain 
firmly anchored in dignity and social 
justice.
The International PhD course in Reg-
gio Childhood Studies responds to 
these needs and is a place where hu-
manities research meets educational 
practice, generating knowledge ca-
pable of impacting policies and ser-
vice organisation. The residential di-
mension, which brings PhD students 
together in a community of work and 
thought, is not simply a logistical 
device, but a concrete way of doing 
research together, in an environment 
that fosters exchange, creativity and 
shared responsibility. In this sense, 
the PhD programme does not repro-
duce traditional patterns, but exper-
iments with innovative models that 
can be taken as a reference in other 
international contexts as well.
All research studies funded by the 
fruitful collaboration between Fon-
dazione Reggio Children and Uni-
more, whilst different and markedly 
interdisciplinary, promote a broad 
idea of sustainability that is not re-
ducible to environmental or econom-
ic criteria. A sustainable society is 
one that can build just relationships, 
ensure equitable access to educa-
tion and culture, and foster com-
munity participation and well-being. 
Sustainability is first and foremost 
a social concept, an interweaving 
of responsibilities and connections 
that results in inclusive and demo-
cratic educational models.
I can say with great satisfaction that 
our efforts have been not only recog-
nised but also appreciated, not only 
at the ministerial level, with a posi-
tive judgement from ANVUR (Na-
tional Agency for the Assessment 
of Universities and Research Insti-
tutes), but also, and especially, for 
the awards of excellence received by 
our PhD students: Marcella Colacino 
was awarded the Italian Association 
of Evaluation’s Thesis Award 2025 
for her thesis on museum inclusion 
as education to complexity, and 
Faustino Rizzo was recently award-
ed the Save the Children Research 
Award Under 35 for his investigation 
of socio-educational work in mafia 

contexts.
It is perhaps unnecessary here, but 
equally imperative, to say that we 
owe all this to Carla Rinaldi, from 
whom I now receive the baton. Her 
curiosity about frontier research and 
her ability to value unconventional 
paths have shown how fruitful it is 
to work outside the box to imagine 
new possibilities for development. 
Freedom of research and striving 
for justice constitute the most vivid 
part of her legacy: a call not to fear 
complexity and uncertainty, and to 
recognise that only deeply ethical re-
search can produce sustainable and 
just innovation. As for me, I renew my 
commitment to continue this path, 
convinced that humanities research 
is not ancillary and marginal, but an 
engine of transformation.

7
Nurturing the hundred 
languages 
in the age of artificial 
intelligence
Francesco Profumo
President of Fondazione Reggio Children

Children are born with a hundred 
languages. It is a simple and revo-
lutionary truth that Loris Malaguzzi, 
and then Carla Rinaldi, delivered to 
us as the foundation of our peda-
gogical identity. Yet in everyday life, 
we adults recognise only a few: the 
word, a few gestures, sometimes a 
drawing. The other languages – the 
deepest ones – are in danger of 
being overshadowed. In the age of 
artificial intelligence, which bursts 
into our lives with unprecedented 
speed, this realisation becomes even 
more urgent: can we nurture more 
languages? Most importantly, what 
languages do children ask us not to 
forget?
Pedagogical research is called upon 
today to confront a new context in 
which technology is no longer an 
‘elsewhere’ but part of everyday 
experience. It is on this frontier, on 
which we all stand today, that child-
hood – childhood as ‘quality of life’ 
and thus of our humanity – takes us 
by the hand in crossing it.
Children watch a robot move, listen 
to an artificial voice answer their 
questions, see a photograph de-
scribed by software. They do not feel 
technological wonder: they try to un-
derstand, to interpret, to give mean-
ing. This is what they have always 
done. The educational task, then, is 
not to introduce AI into schools – 
preschools, primary schools and so 
forth – but to accompany children, 
pupils and students in understand-
ing it, protecting the richness of their 
languages.
In a digital atelier, for example, a 
four-year-old girl draws a black line 
on a sheet of paper and observes a 
small robot following it. When the 

line breaks, the robot stops. The lit-
tle girl does not laugh, does not grow 
impatient: she simply says, “It’s lost, 
I’ll help it”. In that sentence lies a 
whole world of thought and care that 
no technology can replace. AI, in this 
case, becomes an opportunity to 
bring out the language of interpreta-
tion, empathy and shared reflection.
In another situation, outdoors, a 
group of children build a small weath-
er station out of bottles and strands 
of wool. The teacher takes a photo-
graph and shows it to the AI for de-
scription. The answer is correct, but 
cold. The children listen and com-
ment, “It says things, not emotions”. It 
is a very high form of digital literacy: 
recognising the difference between 
seeing and understanding, between 
information and meaning.

The question, then, for pedagog-
ical research is how to guard and 
grow these languages in the dig-
ital age. AI does not add new ones, 
but it forces us to reopen those we 
have neglected: the language of the 
body, which remains essential even 
when everything seems immaterial; 
the language of storytelling, which 
children need to order the world; the 
language of doubt, which is the first 
step in critical thinking; the language 
of emotion, which no algorithm can 
translate; and the language of citi-
zenship, which comes from ‘we’ and 
not ‘I’.

In children, and in their schools, these 
languages can coexist, cross-polli-
nate one another and grow. But to-
day the whole school is called to a 
new responsibility: to help children 
and young people not to be passive 
spectators of the digital world, but 
subjects capable of understanding 
it, inhabiting it and, one day, trans-
forming it. It means designing spaces 
where technology does not replace 
anything, but illuminates what is al-
ready there; it means using AI not to 
simplify, but to make documentation 
richer, observations deeper, relation-
ships with families more inclusive; 
it means, above all, never losing the 
slow, caring and community dimen-
sion of the educational experience.
The age of artificial intelligence does 
not change our vision: it amplifies it. It 
reminds us that children already have 
all the resources to move through 
complexity, and that in later years 
they must continue to be recognised 
in their hundred diverse potentials; it 
asks us adults to live up to their lan-
guages, not to reduce them, not to 
simplify them.
And perhaps the real challenge lies 
here: AI is not a threat to childhood 
or to humanity, but a test of our ped-
agogical gaze. It is up to us to choose 
whether to be guided by fear or trust. 
And trust, as Malaguzzi and Rinaldi 
taught us, is always the first language 
to nurture.
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8
‘If I make assumptions 
I get ideas’
Who is a researcher? 
Primary schools respond
Benedetta Melloni
International Research Strategist – FRC

Camilla Cadice
Pedagogista, PhD Organization Officer 
- FRC

Children’s rights, 
beyond the Convention
It was in 1989 that the Convention 
on the Rights of the Child recog-
nised children, aged 0 to 18, as full 
subjects of law, overcoming the no-
tion that children were legal subjects 
only through the mediation of their 
parents. Specifically, the Convention 
lists 41 rights, highlighting four that 
are fundamental principles, includ-
ing Article 12, which enshrines the 
right of children to freely express 
their opinion and to be heard. If this 
framework is the foundation for any 
educational context, then education 
must ensure that children are lis-
tened to through the sharing of ide-
as. This is possible by starting from 
an idea of the child as a researcher, 
precisely because they have the cu-
riosity for discovery and the ability 
to produce interpretative theories 
of reality, albeit tentatively. What 
are needed, however, are times and 
spaces in which children can ex-
plore the environment and the world, 
where the adult becomes a co-con-
structor of knowledge and culture 
by promoting conversations and ex-
changes between and with children.

A Bright Constellation 
with Fondazione AIRC
Fondazione Reggio Children collab-
orated, together with Librì Progetti 
Educativi, on the project Una costel-
lazione luminosa (Bright Constella-
tion) promoted by Fondazione AIRC 
for Cancer Research, which aims to 
raise awareness amongst primary 
school children, teachers and fami-
lies about the importance of health, 
well-being and scientific research 
through free educational materials 
offered to schools throughout Italy 
on eight key words for staying well: 
research, cell, care, gift, nutrition, 
movement, environment, future.
Within this framework, Fondazione 
Reggio Children designed work-
shops to explore three key words: 
‘research’ as curiosity and discovery, 
‘care’ as responsibility and attention, 
and ‘gift’ as sharing and reciprocity.

The Researcher’s Kit: 
All we need to discover
In particular, the workshop dedicat-
ed to research, The Researcher’s Kit: 
All we need to discover, allowed us 
to explore together with the children 
the meaning of research.
The workshop was conducted in 
seven primary school classrooms 
in the areas of Almenno San Barto-
lomeo (BG), Cascina (PI), La Spezia, 
Lallio (BG) and Rome. The morning 
spent with the children was divided 
into three phases: an initial time of 
plenary conversation to get to know 
one another and warm up thoughts 
guided by some generative ques-
tions; a more relaxed small-group 
time devoted to the proposal; and a 
concluding plenary time.
Generative questions – ‘Who is a re-
searcher?’, ‘What do they research?’, 
‘How do they research?’ – opened 
dialogues and conversations that led 
children to share an idea of research 
as a skill that inhabits everyday ges-
tures, observation and the desire to 
understand and know.

Doing research means applying the 
scientific method to find useful in-
formation. We don't have to use the 
Internet necessarily… if we have a 
question about earthworms, we can 
look for answers in nature.

I study… I look for information in 
books.

I observe with the five senses.

If I make assumptions, I get ideas.

After the plenary conversation, chil-
dren were divided into small groups 
and invited to choose a mysterious 
object – natural, technological or an-
alogue – and imagine how to inves-
tigate it, hypothesising tools, strate-
gies and collaborations.
The research object was chosen 
based on the curiosity raised by in-
dividuals and then became the fo-
cus of negotiation within the group. 
Some groups chose a transparent 
plastic tube or a plastic prism, others 
a motherboard, and still others a tree 
trunk or a seashell.
Out of these explorations came the 
researcher’s kits: boxes that, through 
drawings and words, encapsulate 
the children's idea of research. The 
construction of the tools to be in-
cluded in the kit is an opportunity for 
collective observation, dialogue and 
writing: a dedicated time in which 
drawing and writing become part of 
a thought taking shape, a knowledge 
becoming visible. In presenting their 
kit to their classmates, each child 
was able to feel like an author and 
part of a research group, in which 
differences become a resource. It is 
in this interweaving of roles, skills 
and languages that research has 
taken on an aesthetic and relational 
value, restoring beauty to the very 
process of learning.

The question is more important 
than the answer
About the meanings that emerged, 

the experience has shown that chil-
dren value the research process: it is 
not about ‘knowing right away’, but 
about ‘learning to search’. During 
the workshop they experienced the 
possibility of generating questions, 
formulating hypotheses and testing 
strategies, discovering that error is 
not a failure, but evidence in the pro-
cess of knowledge.

Research as a collective act
Out of the large-group conversation 
emerged an idea of research being 
done through dialogue with other 
people, observation and the use of 
the five senses. Children were invited 
to experience research as a collec-
tive act, in which knowledge is built 
through dialogue and the sharing of 
points of view.

Motivation to start research
Observation showed that children’s 
motivation is related to the nature of 
the object. The objects that elicited 
the most involvement were those 
that were familiar but carried a mys-
tery to be explored.

Research through proximal 
development zones
An object perceived as too mysteri-
ous or complex was not chosen. This 
shows us that the more complex a 
challenge is, the greater the motiva-
tion, as long as it is not perceived as 
unattainable, emphasising the need 
for balance between difficulty and 
possibility.

New questions for the future
The collaboration between Fondazi-
one AIRC for Cancer Research, Librì 
and Fondazione Reggio Children 
brought science and education, log-
ical thinking and aesthetic sensibility 
into dialogue in a transdisciplinary 
approach that offered children the 
opportunity to ask questions and, 
together as a group, construct an-
swers, meanings and new questions.
A significant experience for the team 
of Fondazione Reggio Children, 
which, for the new edition, renews its 
research questions: how does being 
part of a group affect the formulation 
of meaningful questions to deep-
en knowledge? What roles emerge 
spontaneously in the group during 
research and how do they influence 
learning? What strategies emerge in 
the group to keep motivation alive 
when the research encounters diffi-
culties?

10 
Childhood, the real 
protagonist of the city 
of Reggio Emilia
President Ruozzi, 
Istituzione: ‘There are no 
difficult issues that cannot 
be addressed with children’

Federico Ruozzi
President of Preschools and Infant-toddler 
Centres – Istituzione of the Municipality 
of Reggio Emilia

“Reggio Emilia is made like a home. 
It has curves and angles. The cor-
ners are for children to play.” “Do you 
know how many people there are 
in Reggio Emilia? Forty, fifty, seven-
ty and a thousand!!!” Also: “Italy is 
everything. Reggio Emilia is just a 
piece in the middle of Italy, because 
cities are pieces of the world.” The 
voices of children in the infant-tod-
dler centres and preschools of Is-
tituzione of the Municipality of Reg-
gio Emilia, in their essentiality, can 
be more radical than any writing or 
thinking of established intellectuals. 
With just a few words, they break 
down nationalist and localist barri-
ers to place the world, in its entirety 
and diversity, at the centre of their 
thinking.

Dialogue with the city 
and the world
Dialogue with the world first starts 
with dialogue with the city. If schools 
are not only a purely pedagogical as-
set of the city, but are understood as 
places of community construction, 
thus having cultural, civic and even 
political functions, the city must 
consider them as its own. Because 
schools feel and experience the city. 
Tautology? Not in the slightest. Go-
ing outside the borders of Italy of-
ten, I have seen how many achieve-
ments in education cannot be taken 
for granted, even in 2025. Amongst 
these, certainly, is precisely the rela-
tionship between schools and cities. 
In several countries, infant-toddler 
centres and preschools are still con-
sidered foreign bodies to society; 
places where, due to old legislation 
that was never updated, or never 
intended to be updated, adults can-
not enter the school, and conversely, 
children cannot pass through the 
school gate to explore contexts and 
environments close to them. Imper-
vious to one another, eloquent signs 
of a culture that has yet to break 
down certain barriers, this time men-
tal rather than physical.
Therefore, it is not useless to always 
remember how the history of Reg-
gio’s schools was born from citizens, 
from their commitment and civil 
battles, and from far-sighted admin-
istrations that systematised those 
initiatives and enlivened them.

Schools open to the context
Schools are open to the context in 
which they are embedded and of 
which they are a part. It is a daily di-
alogue that results in projects that 
have perceptible visibility at the city 
level, bearing witness to the culture 
of children. What else is the great 
fresco created by the 5-year-olds 
of the Diana Municipal Preschool 
if not a great collective work, un-
derstood as such from Don Milani's 
perspective, which later became the 

curtain of the Ariosto Theatre in Reg-
gio Emilia, one of the city's theatres, 
bearing witness to just that. Lorenzo 
Milani wrote to his journalist friend 
commenting on the most revolution-
ary collective work in our recent his-
tory, Letter to a Teacher: “And then 
there is cinema, where everyone is 
used to seeing dozens and dozens of 
names, but no one can quite figure 
out what each one has done (direc-
tor, scriptwriter, dialogue, photogra-
phy, music, costumes, actors…). In 
conclusion, one may recall the name 
of the director, but it is clear that 
the subject matter, i.e. the content, 
which is sometimes the most impor-
tant aspect, is not his” (L. Milani to 
G. Pecorini, 7 April 1967, Don Milani, 
Tutte le opere, Meridiani 2017, II vol.). 
True art, true knowledge, is what is 
built together.

Manifesta Partecipazione 
(Manifest Participation)
The importance of the relationship 
with the city was also reflected in the 
creation of a city guide by the chil-
dren, entitled Reggio Tutta. Schools 
are subjects that promote a dialogue 
with the city's cultural figures and 
participation, as highlighted with 
Manifesta Partecipazione, a project 
‘born from a journey started in 2021, 
which chronicles the different forms 
and experiences of participation of 
parents and citizens in the life of Reg-
gio Emilia's municipal infant-toddler 
centres and preschools, with the aim 
of offering itself as a tool for dialogue 
with the city’, launched a year ago 
(www.manifestapartecipazione.it).

A strong public and political role
As we often recall, these dialogues 
aim to make childhood visible and 
recognise its culture and compe-
tences, but also to promote chil-
dren’s right to inhabit cultural places 
from birth. Infant-toddler centres 
and preschools are indeed places 
with a strong public and political 
role. It is no coincidence that Dem-
ocrat Zhoran Mamdani, New York 
City’s new first citizen, has put in-
fant-toddler centres and tuition re-
duction at the centre of his agenda.

Childhood culture and health
Some of the projects carried out this 
year fit precisely into this civic di-
mension in collaboration with other 
city institutions. For example, a col-
laboration on the Reggio Emilia MIRE 
– Maternità e Infanzia project has 
been initiated with Azienda sanitaria 
IRCCS of Reggio Emilia, an institu-
tion that has long been dialoguing 
and questioning our schools on the 
topic of environments. The work fo-
cused on how to bring the culture of 
welcoming into hospital wards that 
take in children, through renewed 
thinking about spaces, the attention 
to spaces as educational environ-
ments that characterises our schools 
and our daily practice, rethinking 
them from this perspective. In fact, 

the space is not just a container, but 
a ‘third educator’, together with chil-
dren and adults, actively contribut-
ing to building, in dialogue, learning 
processes.
In the second, very recent project, 
one of our schools, on the occasion 
of Mental Health Week in Reggio 
Emilia, held ateliers in which the sub-
ject Tree was investigated through 
the graphic and clay languages – 
works created by children together 
with their ‘Amici del parco’ (Park 
Friends), who attend workshops at 
the city’s Mental Health Centre. The 
project Tracciare Legami: un par-
co di condivisioni (Tracing Ties: A 
Park of Sharing) thus connected the 
children of La Villetta Municipal Pre-
school and ‘Amici del parco’.

Urban traces with Placemaking
Municipal infant-toddler centres 
and preschools also participated 
in Placemaking Week Europe 2025, 
which took place in Reggio Emilia in 
September, the result of work that 
started from the project The city 
grows like us. Children protagonists 
of the city. "A city that perfectly em-
bodies the spirit that Placemaking 
Europe wants to celebrate: the crea-
tion of meaningful places, born from 
participation, memory and a vision 
for the future".
In this context, children’s words, 
ideas and thoughts about their own 
city have been made visible through 
easily recognisable marks scattered 
throughout Reggio Emilia, seeking 
to inhabit many places in the city 
with subtle, sensitive, sometimes 
ephemeral traces made up of words 
of curiosity, questions, suggestions 
and invitations to what is possible, 
so that, in the not-too-distant future, 
children's traces may permanently 
inhabit the spaces of the city as a 
manifestation of the right of child-
hood to be a protagonist of the city 
of Reggio Emilia and many other cit-
ies in the world. Starting with their 
questions that formed the basis of 
the work.

Discovering the city 
with unusual eyes
Children have the right to inhabit 
and know the city, to know where 
they are, to find their way around, 
to know where they want to go. The 
atelieristas and teachers therefore 
reasoned with them: “What do chil-
dren do when they choose where to 
go, when to stop, and how to linger? 
What intrigues children in their en-
counter with the city?” The children 
interpret street furniture and archi-
tecture with the intelligence of the 
body and the desire to know, invite 
us to discover these beauties around 
the city, teach us to look at it with 
original views.

The exhibition A fantastic binomial
There are no difficult topics that 
cannot be addressed with children; 
there are only questions that we can 

try to answer. Investing in today's 
children means investing in tomor-
row's society. Also starting with er-
ror, which will be one of the themes 
that will accompany us in the com-
ing years, both in research and in 
education. The celebration of the an-
niversary of The Grammar of Fantasy 
with several initiatives, culminating 
in the opening of the exhibition in 
2024 at the Loris Malaguzzi Inter-
national Centre, A fantastic binomi-
al. Gianni Rodari and Reggio Emilia, 
curated by Vanessa Roghi and Pino 
Boero, triggered interesting re-
search paths, including one on error 
not intended as failure, but rather 
as a generative process, as much 
for stories as for knowledge. Error is 
imperfection, a reversal of reality to 
which we often lazily become accus-
tomed. As the philosopher of science 
Telmo Pievani states, quoting Dar-
win: “Where there is imperfection, 
something happens… Where there 
is perfection, everything has already 
happened… There are no more alter-
natives. There is nothing left to tell.” 
(T. Pievani, Imperfection. A Natural 
History, The MIT Press, 2022).

A compass for the coming years
Thus, error becomes a resource, as 
in the scientific method, a paradigm 
as much for education as for story-
telling. Without some mistakes, we 
would not have the scientific dis-
coveries that have revolutionised 
our knowledge and our lives. The 
Rodari exhibition focuses on these 
crucial themes that will be found in 
the catalogue to be released in 2026. 
Themes that are more relevant today 
than ever before: the creative power 
of error, the ridiculing of abuses of 
power through the imaginative pow-
er of imagination, the commitment to 
peace and a deep concern for oth-
ers, and error as strength and not 
failure. Central axes that will form 
the compass of the coming years.

Research that comes 
from the bottom up
So many projects have been initiat-
ed, but it is on the idea of research 
in infant-toddler centres and pre-
schools that we need to reflect. We 
tried this in the December issue of 
‘Rechild’, edited by Reggio Children, 
in collaboration with Preschools and 
Infant-toddler Centres – Istituzione 
of the Municipality of Reggio Emilia, 
entirely dedicated to the research 
carried out in our preschools and 
infant-toddler centres. In that issue, 
Reggio Children’s President Madd-
alena Tedeschi and I tried to give 
an idea of what it means to do re-
search in schools and infant-toddler 
centres. So many voices intervened, 
but it is still to Malaguzzi that one 
can return when he said: “Either 
education is a situation of continu-
ous research, or it is a prefabricat-
ed performance”. That is why the 
Reggio Emilia Approach research is 

research that starts every morning 
from the questions and curiosities of 
children, which the teachers, peda-
gogistas and atelieristas transform 
into new and further questions. It is 
not research dropped from a think-
tank that decides projects according 
to the trends of the moment. It is re-
search that comes from below, ‘not 
prefabricated’, and it is what charac-
terises and qualifies our system.
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Pedagogista 
Maddalena Tedeschi
new President 
of Reggio Children
For more than 40 years 
deeply committed to the 
Reggio Emilia education 
system

Maddalena Tedeschi, a well-known 
pedagogista in the 0–6 educational 
world, has been the new President 
of Reggio Children Srl since 29 Sep-
tember. The entire Board of Directors 
of Reggio Children has also been 
renewed and expanded to five mem-
bers, with Francesca Baldi, Elena 
Bertolini, Paolo Lasagni and Manue-
la Pecorari, alongside the President. 
The appointments were ratified by 
the Shareholders' Meeting of Reggio 
Children Srl, with the participation 
of the Municipality of Reggio Emilia, 
majority shareholder, and minority 
shareholders Fondazione Reggio 
Children.
“These are all individuals with prov-
en expertise and experience”, stated 
Mayor Marco Massari and Council-
lor for Educational Policies Marwa 
Mahmoud, “who together certainly 
form a high-profile Board of Direc-
tors, as Reggio Children Srl deserves. 
We have therefore chosen to expand 
its composition, from three to five 
members, to give new impetus to a 
thirty-year experience, a valuable 
asset for the municipal schools and 
for the entire city. In wishing the 
President and the new Board of Di-
rectors every success, we also take 
this opportunity to thank the outgo-
ing Board for the work carried out in 
recent years.”
Extending best wishes to the Presi-
dent and Board of Directors, Franc-
esco Profumo, President of Fon-
dazione Reggio Children, said he 
was “confident that in this new term 
the collaboration amongst Reggio 
Children Srl, the Institution and the 
Foundation will become even more 
significant in promoting the Reggio 
Emilia educational experience inter-
nationally and in terms of sustaina-
bility”.

Maddalena Tedeschi is a pedago-
gista and former Head of a Com-
plex Organisational Unit within the 
Municipality of Reggio Emilia's In-
fant-toddler Centres and Preschools 
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– Istituzione. A graduate in Pedago-
gy from the University of Bologna, 
she has worked since 1981 in the mu-
nicipal education system: first as an 
educator, then, since 1991, as a peda-
gogista in the pedagogical coordina-
tion team. She has collaborated with 
Reggio Children in editorial projects, 
exhibitions, seminars and profes-
sional development opportunities, 
and is an author and curator of ar-
ticles, exhibitions and publications.

As for the other members of the 
Board of Directors: Francesca Baldi 
is a Supreme Court lawyer and pres-
ident of Baldi & Partners, a nation-
al and international legal, tax and 
accounting consulting firm. Elena 
Bertolini is a member of the Board of 
Directors of Fondazione Reggio Chil-
dren, CEO of Cooperativa Sociale 
Accento, vice president of Quarant-
acinque – Consorzio Cooperative 
Sociali. Paolo Lasagni is president 
of Impact Hub Reggio Emilia, CEO 
of KF Economics Srl, consultant and 
trainer for business digitalisation 
and digital education. He has been a 
member of the City Childhood Coun-
cil. Manuela Pecorari is a graduate 
in Anthropology and Contemporary 
World History, Graphic Designer and 
Creative Director of Le Maus. 
Board of Auditors: Valerio Fantini, 
Silvia Pattacini, Mirco Zucca, Andrea 
Davoli and Marco Moretta.

Reggio Children Srl, International 
Centre for the Defence and Promo-
tion of Children’s Rights and Poten-
tial, has been pursuing the goal of 
enhancing and strengthening the 
experience of Reggio Emilia’s munic-
ipal preschools and infant-toddler 
centres since its inception in 1994. 
A pedagogical approach known 
around the world as the Reggio 
Emilia Approach. Over the years, it 
has enabled the Reggio Emilia edu-
cational experience to develop ex-
changes with more than 130 coun-
tries and territories and to bring to 
life the International Network that 
collaborates in spreading the Reggio 
Emilia Approach around the world.
www.reggiochildren.it
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Enhancing solidarity 
in the world
The meaning of 
research for Carla 
Rinaldi

Cristian Fabbi
Managing Director of Fondazione 
Reggio Children

For Carla Rinaldi, research has nev-
er been a luxury for insiders, nor an 
exercise in refined specialisation. 
Research, for her, has been an eth-
ical stance. A way of being in the 
world. A daily gesture of solidarity. 
Not ‘research on’, but ‘research with’: 

with children, with educators, with 
families, with communities, with cit-
ies. And with faraway places, those 
affected by vulnerability, inequality 
and the wounds of history. For Car-
la, doing research meant taking re-
sponsibility for not leaving anyone 
alone in thinking.

Research as reciprocity
The word ‘together’ was not an in-
clusive formula to communicate. It 
was the approach. It was the sub-
stance. Because research, when it 
really is research, does not confirm 
what we already know: it forces us 
to remain open, to doubt, to ask bet-
ter questions. And this movement 
cannot be individual. It is always a 
collective act, a shared intelligence, 
a patient construction that holds to-
gether differences, gazes, languag-
es, times. Research, for Carla, was 
the opposite of professional isola-
tion: an invitation to build alliances, 
to recognise the value of the other as 
a condition for seeing more. To sit to-
gether around a table and drink cof-
fee whilst reflecting on observation 
or documentation.
From this perspective, solidarity is 
not charity or top-down intervention. 
It is reciprocity. It is recognition. It 
is to choose to practise knowledge 
that does not demean, reduce or 
simplify. A knowledge that allows 
itself to be changed by what it en-
counters. Doing research together 
means, first of all, accepting that no 
one possesses the truth alone: that 
education is a field in which defini-
tive certainties are often a form of 
violence. For Carla, research was a 
way to protect education from the 
temptation of regulation, training, 
‘ready solutions’, repetition (and re-
petitiveness) of educational propos-
als, even when they worked. It was a 
way to defend the complexity of chil-
dren, their irreducibility.

Research
inseparable from practice
Therefore, research, in her thinking, 
is inseparable from practice. It is not 
a parallel activity, separate from the 
life of educational institutions. This 
is what happens when a team takes 
time to really observe, when they 
document not to demonstrate but to 
understand, when they turn a detail 
into a question, when they listen to 
what was not intended. The heart of 
research, for Carla, was and is in the 
consistency between values and ac-
tions. It is not enough to state that 
children are competent: we need to 
build contexts that make that com-
petence possible. Not only from 0 
to 6 years old but also beyond. It is 
not enough to talk about participa-
tion: concrete forms of educational 
power sharing must be practised. It 
is not enough to invoke communi-
ty: we need to build spaces where 
community can enter and impact. 
Research then becomes a political 
act in the highest sense: it is a way 
to keep democracy open in the plac-

es of childhood. It is a posture that 
is not content to function, but wants 
to understand, question, transform.

Solidarity as research 
and vice versa
And here we can see why Carla has 
always linked research to the world. 
Research is not ‘local’ or ‘global’ as 
a choice of scale: it is local precisely 
because it is global, and global pre-
cisely because it is rooted and con-
textualised. It is a thread that con-
nects experiences, allows learning 
without colonising, exchanging with-
out exporting models, encountering 
without erasing differences. On this 
horizon, ‘doing research together’ 
becomes a concrete form of inter-
national solidarity. Because it gen-
erates capacity. Because it produces 
common languages without unifying. 
Because it creates networks of trust. 
Because it restores dignity to the 
knowledge of those who work with 
children every day. Because it builds 
professional communities that do 
not compete, but cooperate. And be-
cause, above all, it offers an educa-
tional response to the fragmentation 
of our time: to loneliness, to the logic 
of efficiency, to the compression of 
thought.

Research as a form of resistance
Today, as education systems are 
shot through with regulatory pres-
sures, standardisation, fears and ur-
gencies, Carla’s lesson is even more 
necessary: research is our gentle 
but radical form of resistance. It is 
our way of continuing to believe that 
education can be a place of peace, 
not because it ignores conflicts, but 
because it builds tools to go through 
them without destroying the other. It 
is our way of doing solidarity in the 
world, by the only means that does 
not betray childhood: thinking to-
gether, with rigour, with imagination, 
with responsibility.
So, the meaning of research, for 
Carla Rinaldi, can be summed up as 
follows: not to seek quicker answers, 
but truer relationships. Not building 
models to export, but questions to 
share. Not to do research to stand 
out, but to approach. Because re-
search, when it is truly together, 
becomes a pact: a pact of listening, 
of caring, of consistency. A pact of 
solidarity.
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Focus: 
Play Explore Research
With P.E.R. 
the future of education
between technology, 
values, trust
Choral reflection in Billund

Barbara Donnici
PhD, International Research Strategist & 
Playful Learning Specialist – FRC

A choral reflection on the future of 
education, on World Children’s Day, 
concluded in Billund the P.E.R. – Play 
Explore Research project, born out 
of research that Fondazione Reg-
gio Children is developing with The 
LEGO Foundation. From 20 to 22 
November, the Danish city, a sym-
bol of learning through play thanks 
to the presence of the LEGO Group 
and the headquarters of The LEGO 
Foundation, hosted the seventh and 
final conference-action of the pro-
ject that began in Reggio Emilia in 
November 2023. 

Event dedicated to Carla Rinaldi
The event, hosted by the Internation-
al School of Billund, was dedicated 
to the memory of Carla Rinaldi, ped-
agogista and former president of 
Fondazione Reggio Children, lifelong 
researcher and scholar, tireless ad-
vocate for the rights of children and 
adolescents until her last day, pas-
sionate theorist of the pedagogy of 
listening, and promoter of the Reggio 
Emilia Approach internationally, con-
tributing significantly to its dissemi-
nation around the world.
The inaugural plenary brought to-
gether some very influential voices in 
the field of education and kicked off 
with the question launched by Carla 
Rinaldi at P.E.R.’s conference-action 
in Denver: “What do you see in the 
future of education?”, inviting shared 
reflection on creativity, democratic 
learning and ethical questions, with 
the goal of building a more humane 
and connected education. It was 
the centrepiece of three days of ac-
tivities, introduced by Camilla Uhre 
Fog, Director of the International 
School of Billund, Joe Savage, Head 
of Impact and Evidence at The LEGO 
Foundation, and Cristian Fabbi, Man-
aging Director of Fondazione Reggio 
Children. Three days of dialogues, 
explorations and thematic work-
shops curated by several interna-
tional organisations, including Fon-
dazione Reggio Children, MIT Media 
Lab’s Lifelong Kindergarten research 
group, LEGO Education, Kolding 
School of Design, Pause – Atelier 
dei Sapori with Cirfood and the PhD 
course in Reggio Childhood Studies.

Uhre Fog: relying on children
and on a playful approach
The plenary was opened by Camilla 
Uhre Fog, Director of the Internation-
al School of Billund, who launched 
the discussion with a simple but 
powerful insight: “When I look at 
children, I see the future of educa-
tion. I see them as curious, able to 
ask questions and take initiative. If 
we adults do not hinder this process, 
they themselves drive the learn-
ing”. A future that, she stressed, is 
not only about preschool. “The real 
challenge is to be able to maintain a 
playful approach in the later years, 
in primary and middle school as 
well, to continue to grow independ-
ent and autonomous minds”. ISB’s 

experience concretely confirms this 
view. Former students who return to 
visit the school tell of feeling able to 
build relationships, tackle complex 
problems and begin new tasks with 
confidence. “When we talk about 
the future of education”, Uhre Fog 
concluded, “we cannot forget the 
self-confidence and desire to learn 
that should accompany children 
throughout their lives”.

Profumo: learning several times
for a lifetime
Linking this educational perspective 
to major contemporary transforma-
tions was Francesco Profumo, Presi-
dent of Fondazione Reggio Children, 
who placed the topic of education 
in the context of the fourth industri-
al revolution. “It is not an industrial 
revolution based on new sources of 
energy or automation, like the previ-
ous ones”, he explained, “but on the 
encounter between the human brain 
and artificial intelligence”. In this 
scenario, study and learning can no 
longer be confined to the early part 
of life, but become indispensable 
tools for navigating an ever-chang-
ing world. “It will be necessary to re-
turn to learning repeatedly through-
out life, developing from childhood 
onwards the ability to learn continu-
ously”, rethinking education systems 
in depth at the global level.

Resnick: promoting creativity
and critical capacity
Along these lines was the talk by 
Mitch Resnick, LEGO Papert Pro-
fessor, MIT Media Lab, who recalled 
the significance of the name of the 
research group he founded at MIT: 
Lifelong Kindergarten. “The future of 
education should look more like kin-
dergarten”, he said, “a place where 
we learn by creating, experimenting 
and collaborating”. Resnick warned 
that passive use of technology can 
reduce people’s autonomy, creativi-
ty and critical capacity, limiting their 
opportunities for expression and 
learning; conversely, conscious and 
creative use can expand opportuni-
ties for human knowledge and de-
velopment. Central to this is giving 
children voice and freedom of choice 
by providing environments rich in 
materials and stimuli, in continuity 
with Loris Malaguzzi’s thinking and 
the metaphor of a hundred languag-
es: each child must be able to fully 
express and develop their own ways 
of thinking, learning and creating.

Roque: learning
as a shared experience
The theme of learning as a shared 
experience was explored by Ricarose 
Roque, associate professor at the 
University of Colorado Boulder, who 
presented the work of the Creative 
Communities Research Group. Her 
projects put families and communi-
ties at the centre, engaging them in 
creative learning paths through dig-
ital technologies. Specifically, Fam-

ily Creative Learning invites entire 
families to learn and create together 
through four key moments: eating, 
meeting, creating and sharing. In this 
context, the construction of relation-
ships is considered as important as 
project implementation, transform-
ing the mutual gaze between par-
ents and children and redefining the 
role of technology, not as a threat, 
but as a tool in the service of expres-
sion, relationship and shared growth.

Göthson: the school and the class 
as democratic societies
Bringing these reflections back to 
the heart of the school was Harold 
Göthson, one of the founders of the 
Reggio Emilia Institutet in Stockholm 
and a member of the Board of Direc-
tors of Fondazione Reggio Children, 
who shifted the focus to the class 
group, understood as a true mi-
cro-society. “The child is rich if… and 
that ‘if’ is us: educators, system and 
community”, he reminded. A demo-
cratic school, he explained, is meas-
ured not by what it claims to teach, 
but by what children experience on 
a daily basis: the recognition of each 
voice as unique, the valuing of diver-
sity, interdependence and the right 
to change one’s mind. In this sense, 
teachers become essential demo-
cratic actors, bridges between class 
micro-societies and the democratic 
health of society as a whole.

Between technology and humanity
respecting the values
The discussion also addressed the 
role of new technologies as a re-
source that can contribute to learn-
ing by reiterating the importance of 
a critical and conscious approach. 
Technology, as a tool, should be 
integrated into a safe and shared 
learning path, accompanying chil-
dren and families in discovery and 
experimentation.
The concept of ‘educational insur-
ance’ emerged, a model that ac-
companies people from childhood 
to adulthood, valuing the plurality of 
languages and ways of expression. 
The theme of kindness and mutual 
respect was central: creating rela-
tionships based on trust and open-
ness to diversity allows children to 
express curiosity, ask questions and 
innovate. Carla Rinaldi’s words guid-
ed the final reflection: education is 
also a moral commitment, a shared 
project of mutual care, responsibility 
and possibility of common growth. In 
summary, the Billund conference in-
dicated that the future of education 
lies in the combination of responsi-
ble technology, human values and 
mutual trust. Children and adults 
should be seen as active and curious 
citizens, capable of building demo-
cratic, inclusive and creative learn-
ing environments together. The big-
gest challenge remains translating 
principles and values into concrete, 
everyday experiences in schools and 
communities so that every child can 

grow up free to develop their own 
voice with and through a hundred 
languages.
 
P.E.R. in conclusion:
play, networks, tools, connections
At the conclusion of Play Explore Re-
search, which we also reflected on 
in the first issue of FRC News, whilst 
the final analysis of the feedback 
collected in two and a half years of 
work is still under way as the article 
is being written, some significant ev-
idence emerges.
Through the different contexts ex-
plored, the insights developed in 
Reggio Emilia and the research con-
tribution of PhD students in Reggio 
Childhood Studies, the project reaf-
firmed the central role of play in cog-
nitive, social and emotional develop-
ment, showing how playful learning 
contexts foster motivation, creativity 
and active participation.
From this experience came the acti-
vation of new educational communi-
ties: conferences-actions generated 
networks of relationship and col-
laboration, strengthening a shared 
culture of play as an inclusive edu-
cational practice. At the same time, 
professional development through 
research has provided teachers and 
educators with concrete and trans-
ferable tools, whilst highlighting the 
need to create continuity to sustain 
changing practices.
The discussion on educational pol-
icies highlighted the gap between 
institutional guidelines and every-
day school life, underscoring the 
urgency of making them more co-
herent and implementable. Within 
this framework, documentation has 
emerged as a key element in provid-
ing evidence for processes, support-
ing research and making education-
al innovation scalable.
These early evidences, strengthened 
by Carla Rinaldi’s pedagogical lega-
cy and nourished by the educational 
experience of Reggio Emilia, contin-
ue to inspire this journey, reminding 
us that educating means building 
the future and building it together.

A journey through 
15 countries
with 70 partners
Launched in Reggio Emilia in 2023, 
the P.E.R. – Play Explore Research 
journey travelled through the cities 
of São Paulo, Brazil, and Johannes-
burg, South Africa, in 2024, contin-
uing in 2025 to Denver, Colorado, 
USA, Nairobi, Kenya, and Hanoi, Viet-
nam, concluding in November 2025 
in Billund, Denmark, with the final 
event, involving 70 partners and 15 
countries.
The project, was spearheaded by 
Fondazione Reggio Children with 
the support of The LEGO Founda-
tion. Each event was made possible 
thanks to the support and contribu-
tions of local partners, institutions, 

schools, NGOs, universities that, to-
gether with Fondazione Reggio Chil-
dren, created a unique experience 
deeply rooted in the contexts.

The project relationship between 
Fondazione Reggio Children and The 
LEGO Foundation has a long history 
that began in the last century with 
the collaboration between the LEGO 
Group and the city of Reggio Emilia, 
with its preschools, to promote the 
right to quality education and play. 
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P.E.R. meets 
the East in Hanoi
Italy and Vietnam 
in dialogue on play 

Giulia Ferrari
Development and Communications 
strategist – FRC

The city of Hanoi, located in the 
northern part of Vietnam, hosted the 
sixth stage of the international pro-
ject P.E.R. – Play Explore Research, 
promoted by Fondazione Reggio 
Children with the support of The 
LEGO Foundation, on 27 and 28 Sep-
tember 2025. 
Hosting the international event was 
the Hanoi National University of Edu-
cation (HNUE), which, together with 
Fondazione Reggio Children and 
with the contribution of numerous 
partners, initiated the seminar ‘Nur-
turing Wellbeing: the Intersection 
of Play, Education and Research’, 
including plenary talks, workshops 
and in-depth meetings with edu-
cation protagonists from Vietnam 
and other countries on the Asian 
continent, such as China and South 
Korea.

Italy and Vietnam: bonds of trust 
for shared education
The P.E.R. project was an important 
element in the educational collab-
oration between Italy and Vietnam, 
also supported by the declaration 
of intent signed with the Ministry of 
Foreign Affairs and International Co-
operation (MAECI) for the promotion 
of the Italian language in the world.
The seminar was opened by the Am-
bassador of Italy to Vietnam, Marco 
della Seta, who conveyed official 
greetings from MAECI. The seminar 
programme also included a work-
shop dedicated to the Italian lan-
guage, Playing with the sounds of 
the Italian language: an experience 
designed to learn and discover Ital-
ian through sounds, rhythms, echoes 
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deeper significance. Throughout the 
event, we were reminded that play is 
not just something children do; it’s 
a way of being and learning that is 
curious, relational, and responsive to 
the world’s challenges, a space for 
imagination, experimentation, and 
connection for children and adults 
alike. The sessions didn’t just talk 
about play; they embodied it, inviting 
us into practices of exploration, dia-
logue, and creativity in how we gath-
ered and learned together.
Equally powerful was the confer-
ence’s focus on ecological rela-
tionships, and how we might think 
differently about the connections 
between humanity, technology, and 
the natural world. Carla Rinaldi, in 
her contribution, beautifully framed 
this as an opportunity to become 
more human, not less. She remind-
ed us that when we bridge these 
relationships, when we think not in 
separations but in connections, we 
can nurture a deeper sense of re-
sponsibility, beauty, and care. In a 
time of climate crisis, environmental 
degradation, and increasing alien-
ation, this message felt urgent. The 
conference invited us to consider 
how education at every stage of life 
can help us develop a deeper aware-
ness of these interconnections and 
a stronger sense of shared responsi-
bility for the world we inhabit.
Getting to know the local partners in 
Denver and the partners who trave-
led to be with us was another high-
light. Meeting the educators, artists, 
and community organizers working 
on the ground brought the values we 
discussed into sharper focus. These 
individuals and groups are respond-
ing to local issues, gentrification, 
inequality, displacement, ecological 
harm, with creativity and commit-
ment. Their work is a reminder that 
theory and practice are not separate 
worlds, and that what happens in 
classrooms is always tied to broad-
er community struggles and hopes. 
It affirmed the idea that education 
is not just about young children; it’s 
about how we care for each other, 
how we shape our environments, 
and how we imagine the future.
The event brought about a strong 
sense of interconnectedness: be-
tween nations, people, and ideas. I 
left Denver with a renewed belief in 
education as a public and collective 
project: one that crosses borders, 
and that requires courage, joy, dia-
logue, and care. In times of uncer-
tainty, gatherings like the P.E.R. Con-
ference-Action feel more important 
than ever. They remind us that play is 
a way of building relationships, nur-
turing democracy, and envisioning a 
more just and sustainable world—for 
children, for adults, and for genera-
tions to come.
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Making Children’s 
Rights tangible
a workshop

Eloïse Drure
Reggio Childhood Studies PhD Student – 
Unimore and FRC

My name is Eloïse, a third-year doc-
toral student in Reggio Childhood 
Studies. My research, at the intersec-
tion of Human Rights, the sociology 
of organizations, and development 
studies, focuses on the role of civ-
il society in the realization of the 
right to Early Childhood Care and 
Education (ECCE). Throughout my 
research, I explore how civil society 
organizations (including non-profit 
organizations such as NGOs, asso-
ciations, foundations and communi-
ty preschools) and the persons who 
compose this civil society and sustain 
these organizations on a daily basis, 
contribute through their actions, mis-
sions and values to the realization of 
the right to ECCE. This right was of-
ficially recognized internationally in 
2022, but despite this recognition, it 
remains poorly defended and incon-
sistently implemented worldwide. 
It also faces some challenges in our 
contemporary global context, wheth-
er economic, social or political.
I had the opportunity to participate 
in two conferences-actions as part 
of the Play Explore Research project, 
in October 2024 in Johannesburg, 
South Africa, and in June 2025 in 
Nairobi, Kenya. These two experienc-
es really enriched my knowledge and 
skills, in addition to my previous pro-
fessional experiences in international 
cooperation and development in the 
field of early childhood care and ed-
ucation.
During the conference in Johannes-
burg, in addition to supporting the 
event logistically prior to the con-
ference, I provided English-French/
French-English interpretation for a 
participant from Cameroon during 
her presentation on the state of the 
early childhood sector in her coun-
try. On a more personal and aca-
demic level, I proposed to contribute 
to data collection for my research, 
which complements the existing 
semi-structured individual interviews 
and questionnaires, by proposing an 
interview involving two young pre-
school teachers. This type of paired 
interview enriched my thinking on the 
realization of the right to ECCE in a 
different context.
At the conference in Nairobi, Ken-
ya, and as part of my research, I 
proposed and led a workshop for 
all participants entitled Workshop – 
Making Children’s Rights tangible: 
Awareness, Identification, Action, 
enhance your professional practice 
by identifying the Children's Rights 
you implement on a daily basis. This 
workshop aimed to clarify concepts 

The project E.N.E.R.G.Y. – Enhanc-
ing Nurturing and Education Rights 
Globally, launched in December 
2024, is promoted by a network of 
local and national entities, coordi-
nated by Fondazione Reggio Chil-
dren – Centro Loris Malaguzzi ETS, 
with the support of The Human Safe-
ty Net, a foundation of Generali.
It takes place in vulnerable urban ar-
eas, engaging children aged 0–6 and 
their families in quality, creative and 
participatory educational experienc-
es both during and outside school 
hours. In addition to supporting chil-
dren, E.N.E.R.G.Y. activates pathways 
for teachers, educators and experts, 
strengthening the link between for-
mal and informal education and en-
couraging continuous and relational 
learning. It thus fosters networking 
between educational institutions 
and the community, promotes par-
ticipatory and quality education to 
strengthen the resilience of edu-
cational communities, and fosters 
lifelong learning and the active role 
of educational actors as agents of 
change. It aims to prevent school 
drop-out by supporting students’ 
educational success and well-being, 
promotes peer-to-peer exchange 
amongst education professionals, 
and enhances active citizenship, 
social inclusion and a sense of the 
common good.
The project is under way in Palermo 
and Naples. This article is devoted 
to an account of the work done by 
E.N.E.R.G.Y. during 2025 in Palermo. 
The next issues will be devoted to 
what is happening in Naples.

In the Same Sea: a summer that 
makes you grow
In summer 2025, more than 80 pre-
school children participated in the 
summer camp ‘Nello stesso mare 
(In the Same Sea)’. Two places, two 
atmospheres, one experience: the 
Istituto Comprensivo Statale Sper-
one-Pertini, an everyday, safe and 
familiar space; and the Ecomuseo 
Mare Memoria Viva, open to the city, 
to stories, to the light of the sea.
Each week has been a journey. Na-
ture, the city and the sea became 
worlds to explore through natural 
colours, clay, painting ateliers, read-
ings, movement games and small 
urban adventures. The activities 
enabled the children to talk about 
friendship, kindness, respect for na-
ture, differences and living together.
A phrase picked up by an educator 
conveys the spirit of the camp: “To-
day I learned not to be afraid”. Sim-
ple words, but capable of saying a 

and vibrations, going beyond rules 
and meanings to explore the lan-
guage through a real soundscape.

A growing network of partners
In Hanoi, as in every conference-ac-
tion of the P.E.R. project, there was 
an exchange of knowledge and skills 
among different organizations who, 
together with the promoting part-
ners, shared their expertise, thus 
creating unique events of their kind. 
Over the three years of the project, a 
close network of contacts has been 
established and expanded.
Amongst the key players in the P.E.R. 
network in Asia: Aurora – Interna-
tional School of the Arts in Ho Chi 
Minh City (Vietnam), VVOB – Edu-
cation for Development (Vietnam), 
Experimental Kindergarten in Nan-
jing (China), Zaone – The Material 
for Play – Play for the Earth (South 
Korea). The event involved more 
than 250 participants including edu-
cators, teachers and academics. 
The Vietnamese two-day pro-
gramme offered nine different work-
shops, each replicated three times 
over the course of the two days, 
dedicated to direct experimentation 
with the play and learning practices 
offered by the different partners.The 
topics covered, during the seminar, 
included the promotion of policies to 
ensure the right to quality education 
for every child, learning through play 
as a means to increase well-being 
in school, and the educational chal-
lenges of the future. 
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P.E.R. and PhD: Comments
Hope for the future 
through dialogue

Lisa Goddard
Reggio Childhood Studies PhD student – 
Unimore and FRC

Given the current political and social 
climate in the United States, with 
increasing polarization, ongoing 
attacks on education, and growing 
concerns around equity and justice, 
it felt important to come together in 
Denver, for the P.E.R. Conference-Ac-
tion, with others who are committed 
to thoughtful, values-based educa-
tion in a space for reflection, com-
munity, and shared purpose. As an 
American educator now living and 
working in Italy, helping to bring 
this conference-action to life in my 
home country reminded me that 
even across cultural and political 
differences, we can find hope for the 
future through dialogue and shared 
commitments.
At a moment when the news from 
the United States reported deep cuts 
to the Department of Education and 
an alarming rise in ICE raids, thinking 
about play might have seemed coun-
terintuitive. Yet it was within this dif-
ficult climate that play revealed its 

that are sometimes perceived as 
too abstract, making them more 
concrete and accessible. For this 
purpose, I developed a toolkit com-
posed of an icebreaker followed by 
a series of five posters covering key 
human rights concepts, including: 1) 
a focus on the right to rest, leisure 
and play; 2) the interdependency of 
human rights; 3) the 4As (Accessi-
bility, Availability, Acceptability, Ad-
aptability); 4) the best interests of 
the child; and 5) advocacy – making 
children’s rights known. The dual 
purpose of this workshop was first-
ly to raise awareness and introduce 
these legal concepts in a clear and 
engaging way, and secondly to cre-
ate connections between these con-
cepts and their direct application in 
professional practice. Indeed, as part 
of my research, I seek to promote the 
implementation of the right to ECCE 
beyond the strictly legal framework, 
by focusing on field-level actions 
that are not necessarily conscious 
but nevertheless meaningful. The 
second aim of this workshop is to 
generate a new source of qualitative 
data for my research, enriching my 
analysis and giving it a practical and 
co-constructed dimension with the 
participants. This workshop has the 
advantage of being flexible and is 
adaptable to diverse, heterogeneous 
audiences, since the participants in 
this conference came from both the 
public and non-profit sectors, with 
varying levels of intervention, but all 
connected with the ECCE sector.
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Education as a space 
of possibility

Laura Berni
PhD student in Reggio Childhood Studies 
– Unimore and FRC

Participating in the organisation of 
the conference-action in Kenya of 
the P.E.R. Play Explore Research pro-
ject was a valuable opportunity for 
me, both humanly and professional-
ly. As a PhD student in Reggio Child-
hood Studies, involved in reflecting 
on educational spaces in Africa, I 
was able to observe closely a de-
sign approach capable of activating 
participatory processes. The Nairobi 
conference-action enhanced the 
educational knowledge of the area 
whilst bringing different perspec-
tives into dialogue. A choral work in 
which attention to detail and broad 
vision were intertwined.
The conference-actions, organised 
by Fondazione Reggio Children for 
the P.E.R. project in collaboration 
with The LEGO Foundation, are not 
frontal lessons, but collective prac-
tices of reflection, in which educa-
tional experiences become objects 
of listening and mutual recognition.
A highlight was a visit to the Hands 
of Love Educational Centre school in 
Kariobangi, a community school and 

pedagogical and social landmark in a 
Nairobi slum. Established in 2008 by 
a local initiative to meet the needs of 
the most vulnerable families, it now 
accommodates about 150 children 
aged 3 to 8, providing two meals a 
day and a safe environment.
Head teacher Sam Waweru guided 
us on a tour of the school with great 
helpfulness. On the top floor, in an 
open space set up with plants and 
simple furnishings, Fondazione Reg-
gio Children offered a participatory 
workshop with children and fami-
lies together with Riccardo Ronzoni, 
atelierista. In contexts where edu-
cational quality is often associated 
with an academic, frontal model, we 
wanted to offer a different perspec-
tive: learning through play, the body, 
creativity and relationship.
In a moment of dialogue, I asked Sam 
what motivated him. He replied: “I 
dream of a joint project. I studied and 
stayed here, because this is where I 
can build my daughters’ future.” 
Words that reveal the transformative 
power of small but deep-rooted pro-
jects that have found visibility thanks 
to P.E.R.
With local teachers we reflected on 
the value of learning environments, 
the need for flexible and welcoming 
spaces, the difficulties related to 
precarious material conditions, but 
also the desire for schools that are 
fairer and closer to real needs.
The school visit reinforced my belief 
that space is never neutral: it active-
ly participates in the construction of 
educational relationships and can 
become a lever for transformation.
The conference-action was held in a 
conference space in the Westlands 
neighbourhood. Teachers from slum 
schools, NGOs working in partner-
ship with schools and institutions 
met in an authentic exchange. The 
testimonies showed structural diffi-
culties but also resilience, creativity 
and dedication of those who defend 
the right to education every day. 
The idea of education as a common 
good, collective responsibility and a 
space of possibility emerged.
For me, the experience was a living 
laboratory in which theory and prac-
tice, research and action, architec-
ture and pedagogy were intertwined. 
Paulo Freire’s thought offered an 
interpretive key: “If education alone 
cannot transform society, without it 
society cannot change either” 
(Pedagogy of Hope, 1992).
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Learning together
not to be afraid
E.N.E.R.G.Y. in Palermo

Elisa Ferrari
Pedagogista - FRC

Marina Rossi
Strategic Developer - FRC 

great deal: trust, discovery, the idea 
that growing is a journey made to-
gether.

OrientaMenti (OrientMinds): 
a place to meet one another
Alongside children, E.N.E.R.G.Y. also 
works with adults, creating a space, 
OrientaMenti, together with Asso-
ciazione Cuore Che Vede ODV, de-
signed for parents, where they can 
talk, discuss, ask questions and feel 
part of a community.
A multidisciplinary team consisting 
of a social worker, a psychologist, a 
pedagogista, a paediatrician and a 
lawyer accompanies parents through 
thematic meetings and moments of 
exchange, creating opportunities for 
shared reflections on issues related 
to parenting, education and family 
well-being.
The group, heterogeneous in age 
and personal histories, was trans-
formed, as the weeks went by, into a 
network of new relationships. Many 
expressed a willingness to continue 
to see one another, exchange advice 
and support each other.
At the same time, whilst parents met 
and shared experiences, children 
participated in expressive work-
shops, an educational journey that 
stimulated their creativity through 
painting, drawing, clay manipulation 
and other artistic activities.
During one of these workshops, a 
child asked a question that perfectly 
summarises the spirit of the project: 
‘But is wood made of paper?’
A question that has become the sym-
bol of this journey: the curiosity that 
arises in places where one feels wel-
comed, the freedom to think, imagine 
and try to understand the world to-
gether with others.

The listening space: a bridge 
between schools and families
An important element of the work 
in Palermo was the launch of the 
listening space at ICS Sperone-Per-
tini, with an integrated approach 
combining psycho-dynamic, cogni-
tive-behavioural and systemic-rela-
tional tools.
The space operated during the 
summer months inside the Summer 
Camp, welcoming parents, con-
ducting individual interviews and 
shadowing educators in specific sit-
uations. Cases of food difficulties or 
language needs were followed up, 
directly involving families and facili-
tating access to specialised services.
The listening space has allowed 
many parents to feel less alone and 
enabled the school to identify vulner-
abilities and needs at an early stage.

Professional development: 
connecting the territories
In November 2025, as part of the 
project, 25 educators, teachers and 
head teachers from the two Italian 
territories involved in the project 
participated in three days of profes-
sional development activities in Reg-
gio Emilia, exchanging practices and 

deepening their understanding of the 
tools of the Reggio Emilia Approach 
in collaboration with Reggio Children 
Srl. It was a valuable moment of pro-
fessional growth and connection be-
tween educational communities that 
are different but united by the same 
horizon.
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Targeted interventions 
in vulnerable contexts
E.N.E.R.G.Y. was created with the aim 
of strengthening the rights to educa-
tion from early childhood, preventing 
school drop-out and fostering com-
munity well-being and will run until 
December 2026.
E.N.E.R.G.Y. is implemented in vulner-
able and fragile settings where the 
need for quality educational interven-
tions is particularly strong. In Naples, 
the project is active in the Ponticelli 
neighbourhood and the surrounding 
areas of Barra and San Giovanni a 
Teduccio, located in Municipio VI. 
These territories are marked by high-
ly critical socio-demographic indica-
tors, requiring targeted interventions 
for children.
These are the institutions involved 
in Naples: Istituto Comprensivo 83° 
Porchiano Bordiga, Atelier Remida 
Campania and Associazione Apore-
ma onlus.
In Palermo, the project fits into a 
similarly fragile context. In particular, 
the project is active in Palermo’s II 
Circoscrizione, in the south-eastern 
area and specifically in the Sper-
one-Brancaccio and Settecannoli 
neighbourhoods, a coastal area that 
has experienced a strong process of 
degradation and abandonment since 
the 1970s. The area is characterised 
by severe educational poverty and 
social fragility. Institutions involved : 
Istituto Comprensivo Statale Sper-
one-Pertini, Associazione Mare Me-
moria Viva ETS, Associazione Cuore 
Che Vede ODV.
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“The school can be 
re-founded”
Face to face with Antonella 
Di Bartolo, head teacher

Luisa Gabbi
Journalist, Press Officer - FRC

Dark eyes, wide smile, flowing, some-
what wild hair, military boots under 
the minimalist, long black skirt. It is 
resistance, not resilience, that char-
acterises Antonella Di Bartolo, head 
teacher at the Istituto Comprensivo 
Sperone-Pertini in Palermo, in one 
of the city’s most complex neigh-
bourhoods. She is more petite than 
you might expect, but her guard of 
honour comprises children, students, 
mums and dads, teachers, residents, 
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whose trust she has won one at 
a time. Alone, then in two, then in 
three, “Headmistress, we can do it”, 
getting a devastated and doomed 
school – since 2013 with a 27% drop-
out rate – back on its feet.
“School must dare more, must be 
more courageous”, “School must be 
re-founded”, “School is light”. Lis-
tening to her, as we did at Caffarri in 
Reggio Emilia, at the presentation of 
her book Domani c'è scuola (Tomor-
row There’s School), with FRC Man-
aging Director Cristian Fabbi and 
Mondadori editor Andrea Delmonte, 
is a confidence boost. During the 
lockdown, with deserted streets and 
unlit street lights, she kept all the 
Sperone-Pertini lights on. Students 
forced to stay at home would look 
out of windows and see a glowing 
halo. It was their school. “The school 
is there”, “The school is the State, it 
cannot betray expectations”.

“Education is a public issue”

The friendship with Reggio Emilia, 
through Fondazione Reggio Children 
as the lead, and Reggio Children Srl 
for professional development, is 
long-standing. It was 2015 when she 
joined President Carla Rinaldi, ped-
agogista Elena Giacopini and other 
experts to speak enthusiastically 
about “how places change relation-
ships”. “My outlook changed there”, 
the head teacher said last November 
in Reggio Emilia. How important is 
the school’s collaboration with ex-
ternal partners? “It poses a theme 
that is particularly close to my heart: 
education is participation, and it is a 
public issue”, Di Bartolo tells us.

“The school turns into a square”

“Thanks to Fare scuola, the very first 
wide-ranging project with Fondazi-
one Reggio Children and Enel Cuore 
Onlus, the ‘Square of Words’ inside 
the Puglisi school complex was born. 
This place has become a square for 
Sperone, a neighbourhood that has 
only crossroads and no squares 
or meeting places. The Square of 
Words is not only a physical place 
but above all a context of relation-
ships, of planning, an incubator of 
ideas. A concrete experience that I 
find enlightening”. Then, again with 
Fondazione Reggio Children, there 
was Face – Farsi Comunità educanti 
with Con i Bambini, Abitare il Paese 
with the National Council of Archi-
tects, Designers, Landscape Archi-
tects and Conservators, and now 
E.N.E.R.G.Y. with The Human Safety 
Net. We often speak of countering 
‘educational poverty’ to describe 
the realities in which we operate. “I 
would not speak of educational pov-
erty”, comments the head teacher, 
“but of the provision of opportunities 
that are often not up to the stand-
ards expected by citizens of all ages. 
Again, it is the public responsibility 
of everyone. And if political commit-
ment is not enough, it is the commu-
nity’s responsibility to urge it”.

“With downcast eyes, 
things cannot change”

Di Bartolo is of the generation that 
suffered through the Capaci bomb-
ing and the massacre of Via D'Ame-
lio and the martyrdom of Don Puglisi, 
whom her father and she knew well. 
“If we work at school with downcast 
eyes, things cannot change”. Look-
ing up is a duty in a neighbourhood 
where, for a certain world, the head-
lights are best left off. “You have to 
earn the respect towards the school 
institution, and if you try, the results 
are there”.
She goes through the neighbour-
hood. If a child does not want to go 
to school any more, she goes and 
rings the bell at their house and talks 
to the family looking out from the 
balcony. To open the first preschool 
class, she went with teachers ‘door-
to-door’, knocking, facing scepti-
cism, collecting pre-enrolments. 
“Parents were simply unaware that 
they had this right. It is not a matter 
of enforceable needs, it is a matter 
of enforceable rights, and there are 
enforceable duties by institutions”. 
Faced with 50 pre-enrolments, the 
Municipality opened the school and 
today there are five classes and the 
institute has 1,320 students.
The book – a simple and powerful 
book for everyone – tells of suc-
cesses and also failures. Dads and 
mums also went back to school, to 
get their Year 12 qualifications, along 
with their children. “The danger of 
schooling, all schooling in Italy, is 
that by shutting itself down, it severs 
its relationship with the community”. 
In her office, the picture of Falcone 
and Borsellino and the door always 
open. She has a chat with mums; 
those who want to meet her send a 
message.
The long-awaited completion of the 
new infant-toddler centre dedicated 
to Don Puglisi and rediscovering the 
sea no doubt are the new horizons 
of the people surrounding ICS Sper-
one-Pertini and its head teacher. 
People who do not lower their eyes 
to the ground.
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Landscapes and Pedagogy

With children and 
architects, towards the 
city we want 
Mara Davoli
Elena Sofia Paoli
Atelieristas – FRC

Barbara Donnici
PhD, International Research Strategist & 
Playful Learning Specialist – FRC, 

Elisa Ferrari
Pedagogista – FRC

Lilia Cannarella
Counselor CNAPPC, 
coordinator AIP project

“What is the meaning of a city? Most 
importantly, how can there be the fu-
ture of a city and a future city?” Car-
la Rinaldi's words and visions have 
accompanied Abitare il Paese from 
the very beginning. Answering these 
structuring questions was a great 
challenge. It is these questions, words 
and visions that convey the profound 
sense of the research of Fondazione 
Reggio Children and the National 
Council of Architects, Designers, 
Landscape Architects and Conserva-
tors, in an ongoing dialogue between 
design culture, pedagogical culture 
and the perspective of the new gen-
erations.

A project that stems 
from a simple and radical question
In 2018, during the 8th National 
Congress of Architects, Designers, 
Landscape Architects and Conserva-
tors, the idea of Abitare il Paese – La 
cultura della domanda took shape: 
involving children and young people 
in reading the spaces of the city and 
designing the places in which they 
live. It means valuing their skills, le-
gitimising their right to be heard, rec-
ognising that they are not 'citizens of 
tomorrow', but of the present. Since 
then, the project has become a net-
work of relationships uniting schools, 
architects, teachers, government and 
local communities. It is a research 
that holds together different per-
spectives, languages and skills, put-
ting participation at the centre.
Seven editions, 
a growing geography
Each year has dealt with a different 
theme, showing how the city changes 
through the needs and desires of new 
generations. From reflecting on the 
‘city of the future’ to the idea of school 
beyond the school, which emerged 
strongly during the pandemic, to the 
activation of educating communi-
ties. The pandemic, in particular, has 
opened a new perspective: windows, 
balconies, courtyards have become 
urban observatories.
Hence the idea of the city as a wide-
spread learning environment has tak-
en on even more strength and space 
in planning.

An international gaze: education, 
inclusion, sustainable cities
In its development, Abitare il Paese 
has gradually opened its gaze to an 
international dimension, recognising 
itself in a shared vision of the city as 
a space of rights and relations. Refer-
ence to the UN 2030 Agenda offered 
a common framework, particularly 
Goals 4, 10 and 11: quality education 
that extends beyond the classroom, 
reducing inequality through authen-
tic participatory processes, and 
building inclusive, safe and sustain-
able cities. In this perspective, the 
project also fits into the network of 
the International Union of Architects 
(UIA) Architecture & Children work 
programme, contributing to an inter-
national dialogue that values children 

and young people as conscious pro-
tagonists of contemporary living.

Continuity as a value
One of the most significant features 
of the project is continuity. Many 
mentors and teachers have partic-
ipated for multiple years, allowing 
the project to develop: shared tools, 
a common language, a way of work-
ing that grows and is refined further. 
Tutor training has become a partic-
ipatory process: those who already 
had experience have accompanied 
their new colleagues, turning each 
meeting into a space for discussion, 
motivation and professional growth.

The relationship as the centre 
of the project
Over the years, the voices of chil-
dren and young people have be-
come louder. Whilst at first it was 
mainly the adults who guided the 
discussion, today, thanks to greater 
awareness and dialogical skills, the 
thoughts, criticisms and proposals 
of the young participants emerge 
clearly. 
It has become evident that the re-
lationship is the real driving force 
of the project: the relationship be-
tween adults and children, between 
peers, between different skills. But 
also a relationship with space, plac-
es, morphology and environmental 
resources. A relationship made up 
of active listening, trust, reciprocity 
and projects.

School enters the city 
and vice versa
The experiences collected show a 
school capable of opening up: of 
stepping outside the limits of the 
building and making the territory 
a place of learning. A school that 
‘contaminates’ and allows itself to 
be contaminated, that uses the city 
as a laboratory and builds active 
and concrete citizenship with the 
children. Many of the local projects 
have led to participatory redesign of 
public spaces, the creation of affec-
tive maps, the establishment of safe 
routes or the enhancement of for-
gotten places. In several cases, the 
children’s ideas have become con-
crete proposals that were accepted 
by local governments or neighbour-
hood schools and associations.

Towards the future: the Manifesto 
and the eighth edition
Since 2024, the project has em-
barked on a collective journey that 
led to the writing of the Manifesto 
of Abitare il Paese, presented in De-
cember 2025. It is an open tool that 
interprets the experience gained and 
proposes directions for the future. It 
talks about architecture as a collec-
tive good, schools as educational 
ecosystems, the social role of archi-
tects and shared responsibility in the 
quality of public space. The eighth 
edition, ‘La scuola oltre la scuola 
per una città della prossimità’ (The 

School Beyond the School for a City 
of Proximity), starts right here: from 
the relationship between places, 
people and possibilities. With a con-
viction that has grown over time: a 
community does not need a physical 
place to exist; it needs relationships 
to keep it alive. This is the perspec-
tive that children and young people 
have shared all these years. And it is 
from this perspective that the city we 
want to live in can be created.

30
Children and young 
people at the centre
Abitare il Paese is promoted by the 
National Council of Architects, De-
signers, Landscape Architects and 
Conservators, in collaboration with 
Fondazione Reggio Children, and is 
developed through the daily work of 
architects, teachers, managers and 
local communities.
In seven editions, the project has 
involved 10,000 children and young 
people, 200 schools, 700 architects 
and tutors, and 73 territorial orders. 
From preschool to secondary school, 
from ages 3 to 18, everyone is par-
ticipating with the same questions: 
what city do we want to inhabit? 
What spaces make us feel good? 
Info: www.awn.it
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The Santa Croce 
neighbourhood

Theatre, education and 
sports coexist 
at Caffarri

Chiara Muresu
Communication Officer – FRC

In Santa Croce, where the industri-
al past coexists with ongoing urban 
transformations, the former Man-
gimificio Caffarri has in recent years 
become a place where different 
ideas, people and visions begin to 
dialogue. Three organisations, Fon-
dazione Reggio Children, Centro Te-
atrale MaMiMò and Reggiana Boxe 
Olmedo, coexist here today, sharing 
not only a space but above all a com-
mon responsibility: to help build new 
forms of community.
The spaces for MaMiMò and Boxe 
Olmedo were redesigned as part of 
the urban regeneration project ‘Tem-
porary Reuse’, promoted by the Mu-

nicipality of Reggio Emilia with STU 
Reggiane Spa, designed and curated 
by the Zat working group led by ar-
chitect Marzia Zamboni.

A ring to grow
Reggiana Boxe Olmedo comes to 
Caffarri on the strength of a history 
more than 100 years old. Founded 
in 1922, it is now the city’s only box-
ing club and one of the most highly 
awarded nationwide, with over six 
hundred members and dozens of ac-
tive competitors. “Our mission is not 
only to train boxers, build careers and 
achieve sports results”, says Presi-
dent Emiliano Martinelli. “Our identity 
is also based on inclusion: welcoming 
those in difficulty, recognising and 
supporting vulnerabilities, becoming 
an educational reference point”.
The Olmedo Boxing Arena accommo-
dates people aged 6 to 68 from over 
thirty countries, and is designed to 
accommodate athletes of all levels, 
providing a safe and accessible envi-
ronment. For many young people, the 
gym represents a place of reference, 
listening and guidance: “Here they 
find a lot of discipline, respect for the 
opponent, loyalty and sacrifice. Box-
ing helps channel energies that might 
otherwise dissipate elsewhere. The 
ring becomes a place where different 
stories and backgrounds meet, and 
everyone learns to measure them-
selves with mutual respect”.
Thanks to its rootedness in the neigh-
bourhood, new projects and ideas 
are born: summer activities for chil-
dren, pathways and initiatives aimed 
at the youngest, and initiatives that 
enhance the gym’s ability to identi-
fy vulnerability and build a sense of 
belonging. “In so many situations our 
teachers really become a reference 
point. We try to identify difficulties, in-
volve families, accompany the kids”, 
Martinelli explains. “The response 
from the neighbourhood surprises us 
every time: kids, families and neigh-
bours participate enthusiastically, 
creating a real sense of community”.
The Olmedo Boxing Arena is not only 
the place where we train hard every 
day – it is also a stage for exciting 
events. Since its opening, the Arena 
has hosted Olympic boxing meets 
and competitive events of various 
levels.

A theatre that imagines 
and transforms
On the other side of Caffarri, on Via 
Tonale, Officine Creative Reggiane’s 
space with the rooms of the MaMiMò 
Theatre Centre fills daily with voices, 
rehearsals, classes and artistic resi-
dencies. “This place was created as a 
place for training, production, artistic 
residency and as work on the neigh-
bourhood”, says artistic director An-
drea Buratti. “We carry out our com-
pany's activities here, but we also 
welcome companies from outside, 
creation periods, training pathways 
from ages 6 to 99, as well as projects 
with vulnerabilities: disabilities, the 

elderly, people at risk”.
MaMiMò’s mission, to unite pedago-
gy and artistic production, is rooted 
in its origins. “MaMiMò was born out 
of a desire to create something that 
was not there: a theatre production 
company and cultural centre that 
combined the pedagogical and ar-
tistic sides. The beacon that has 
been guiding us ever since is the one 
there”. The new venue provides the 
company with rehearsal rooms and 
spaces dedicated to workshops, res-
idencies and courses, allowing the 
theatre to engage in an even more 
structured dialogue with the local 
area.
With nearly two decades of history, 
a school involving about 500 stu-
dents each year and established in-
stitutional recognition, the company 
chose Caffarri because of the oppor-
tunity to contribute to the transfor-
mation of the neighbourhood. “We 
did not hesitate for a second to come 
to an area that in the overriding nar-
rative is not seen very well. There is 
incredible potential here”, Buratti 
explains. “This must be a commu-
nity place. Santa Croce hungers for 
cultural opportunities, and here we 
can generate collaborations, listen, 
understand needs and build shared 
pathways”. In the coming months, 
MaMiMò imagines even more pop-
ular and accessible routes for the 
Caffarri, capable of reaching young 
people: concerts, stand-up comedy, 
informal moments. “We make the-
atre that we like to call occult and 
popular: it opens up contemporary 
themes without being elitist. It must 
be for everyone, and continue to let 
people exercise their critical mind”.
The coexistence and proximity be-
tween the organisations that inhabit 
the former Caffarri make unprece-
dented synergies possible and allow 
for reaching a very wide segment 
of the population. “It is a beautiful 
combination of sport, culture, peda-
gogy. We can create synergies that 
enhance not only individual enti-
ties but the entire neighbourhood”, 
notes Buratti. In a context often told 
through stereotypes, the daily pres-
ence of these three organisations 
helps to construct new narratives.
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What is happening in 
From Wave to Wave?

Elena Sofia Paoli
Atelierista - FRC

IIn its first months of life, the Ligon-
chio Atelier of Waters and Energies is 
working to grow and open up to the 
local area. Inaugurated last summer, 
the new project is the brainchild of 
Ventasso Municipality and Parco Na-
zionale Appennino Tosco-Emiliano, 
together with partners Fondazione 
Reggio Children and Dismi – De-
partment of Engineering Sciences 
and Methods of Unimore, with the 
collaboration of Reggio Children Srl, 
Lapis Architetture Studio and archi-
tect Carlo Margini, Enel Green Power, 
and thanks to synergies put in place 
in the area.
The multidisciplinary working group 
that has been operating since Sep-
tember and is taking care of the first 
activities consists of educators, en-
vironmental guides and collabora-
tors from various public and private 
entities in the mountains, along with 
a team of atelieristas from Reggio 
Children Srl and Fondazione Reg-
gio Children and experts from Dismi. 
This network of relationships that is 
being created, made up of different 
skills and professionalism, aims to 
unite, weave and support the vari-
ous approaches to knowledge that 
a place like this has to promote and 
that will allow its natural evolution.

Listening, sharing and exchange 
The first stages of the training path-
way are characterised by pilot class-
es, with teachers, children and young 
people involved in multi-meeting 
pathways. Appointments in the 
classroom, in the atelier, in the park, 
in the power plant, and relaunches 
that can nurture the experiences at 
a distance. The working group also 
initiated a series of meetings with 
experts for in-depth discussions on 
themes and expressive languages 
close to the practices and research 
of the atelier space. All these actions 
are the first steps towards creat-
ing an educational environment for 
which all parties feel involved and 
responsible.

Interest from 
the secondary schools
In addition to several classes of all 
levels, an initial group of 23 teachers 
from the area's secondary schools 
were welcomed into the professional 
development course. They had the 
opportunity to explore the different 
spaces and participate in a collec-
tive reflection on emerging phenom-
ena and possibilities. During the ac-
tivities, teachers were invited to ask 
questions about where they were, 
how teaching could be redesigned 
in these spaces, and possible new 
disciplinary approaches in everyday 
schooling.
Info: info@parcoappennino.it
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@fondazione_reggiochildren
 Fondazione Reggio Children - Centro Loris Malaguzzi 

www.frchildren.org

“...pensare la ricerca come 
atto di coraggio: 
il coraggio di porre 
domande trasformative, 
di restare in ascolto, 
di abitare l’incertezza 
come luogo fertile del 
sapere”.

“... think of research 
as an act of courage: 

the courage to ask 
transformative questions, 

to remain in listening, 
to inhabit uncertainty as a 
fertile place of knowledge”.

Novembre 2024


